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Diverse ricerche geografiche volte a riconoscere le morfologie insediative che si vanno 
producendo sul territorio italiano sottolineano come una soddisfacente e compiuta 
interpretazione di queste ultime richieda un'attenta riconsiderazione dei processi 
generativi posti alla base della loro formazione. 
In particolare, ciò emerge con evidenza nei contributi che più a lungo hanno indagato le 
modalità con cui si manifesta la diffusione sul territorio delle attività produttive e della 
popolazione, i quali sono giunti a rappresentare questi fenomeni nei termini assai 
innovativi di controurbanizzazione prima e di periurbanizzazione poi. 
Definendo queste categorie descrittive soprattutto sulla base dei riscontri empirici e 
delle pratiche comparative con analoghi studi svolti a livello internazionale, gli autori 
giungono infatti non solo a prospettare la formazione di spazi "megalopolitani", 
costituiti da poche città centro-metropolitane e da ampie zone di "coalescenza 
intermetropolitana", ma anche ad interrogarsi sulle ragioni per cui attività e funzioni un 
tempo tipicamente urbane possano ora nascere, svilupparsi e diffondersi in ambienti 
ritenuti fino a quel momento periferici o marginali rispetto alle concentrazioni urbane. 
A rendere generalizzabili le localizzazioni urbane e, reciprocamente, a trasformare i 
tradizionali rapporti città-campagna in un reticolo urbano indistinto sono le divisibilità 
tecniche e funzionali delle imprese prodotte dal mutamento tecnologico e dalla 
globalizzazione economica? Sono i processi di infrastrutturazione urbana che migrano 
verso le periferie? Oppure, nel fluire del cambiamento si vanno producendo nuovi 
rapporti e nuove solidarietà tra imprese e territorio in virtù delle loro reciproche 
trasformazioni? E in quest'ultimo caso: quali sono i referenti fattuali di queste novità ed 
i supporti teorici e metodologici che permettono di farli apparire come veri e legittimati 
ad essere rappresentati come tali? 
La tesi cerca di rispondere a questi quesiti e, quindi, di portare alla luce alcune delle 
"mappe incognite" che soggiacciono alla rappresentazione geografica dei nuovi 
fenomeni urbano-industriali che si producono e riproducono nelle periferie regionali. 
Per raggiungere questo obiettivo essa assume due ipotesi convergenti: la prima è che le 
imprese, ritenute il motore delle trasformazioni territoriali, vadano considerate nelle loro 
reali articolazioni, ovvero in termini di reti, di filiere, di cluster capaci di stabilire 
rapporti e solidarietà (assai diverse da quelle del passato) con il territorio in cui si 
insediano i loro nodi (o le loro unità); la seconda è che i cambiamenti materiali e 
funzionali che si producono sul territorio costituiscano la risultante di un mutato 
rapporto tra territorio e impresa derivante dalla progressiva consapevolezza del ruolo 
attivo che il primo esercita sulle dinamiche evolutive delle seconde. 
In altre parole, come recita il titolo di questa tesi, ciò significa che i fattori del vantaggio 
competitivo delle imprese (espressi dalle caratteristiche dotazionali endogene del 
territorio e dal contesto strategico ed organizzativo in cui si muovono le imprese) 
possono essere letti sia come espressione della "vitalità" del territorio in relazione alle 
dinamiche evolutive delle imprese e, dunque, come esternalità (di natura dinamica e 
mutevole) che quest'ultimo fornisce alle prime, sia come referenti delle trasformazioni 
1 
territoriali che le imprese contribuiscono a determinare e poi ad utilizzare a supporto 
della loro attività. 
Per validare queste ipotesi e raggiungere gli obiettivi auspicati si procederà come 
evidenziato di seguito. 
Nel primo capitolo si descriverà lo scenario territoriale della dinamica industriale che ha 
contraddistinto l'Italia dal secondo dopoguerra ai giorni nostri. 
Nel secondo capitolo verranno messe in luce le determinanti interpretative del 
cambiamento del sistema industriale italiano e si metterà in evidenza come per 
comprendere il processo di riarticolazione del sistema industriale sia necessario far 
emergere e considerare come elementi determinanti le caratteristiche del contesto 
territoriale. 
Utilizzando questa prospettiva, nel terzo capitolo, si analizzerà il ruolo del territorio 
nella definizione delle dinamiche d'impresa e la conseguente rilevanza assunta dalle 
esternalità come fattori territoriali del vantaggio competitivo delle imprese, cioè 
elementi in grado di determinare la differenziazione dei territori ed il loro potenziale 
attrattivo. 
Nel quarto capitolo si cercherà di verificare e valutare la distribuzione geografica delle 
esternalità territoriali espresse in termini di dotazione, attraverso un approccio di natura 
comparativa in cui si confronta la provincia novarese con le altre province del Nord-
Ovest perimetropolitano. 
Nelle conclusioni, infine, dopo un breve cenno al percorso seguito in questo lavoro, 
verranno evidenziati i risultati conseguiti e le possibili considerazioni che da essi 
emergono. 
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LA GEOGRAFIA DEL CAMBIAMENTO DEL 
SISTEMA INDUSTRIALE ITALIANO 

La geografia del cambiamento del sistema industriale italiano 
1.1 LE DINAMICHE EVOLUTIVE DEL SISTEMA 
INDUSTRIALE ITALIANO 
Per comprendere le dinamiche evolutive che hanno caratterizzato il sistema industriale 
italiano dal secondo dopoguerra ad oggi, è opportuno sottolineare come esso presenti 
alcuni caratteri originali specifici (Dini, 1995): il ritardo dello sviluppo industriale 
rispetto a quello dell'Europa continentale, la rapidità di questo sviluppo nei decenni del 
dopoguerra, la prevalenza di imprese di limitate dimensioni nel tessuto produttivo che 
ha dato vita ad un'organizzazione duale della produzione basata sulla grande e piccola 
impresa. 
Uno degli elementi che ha caratterizzato il sistema industriale italiano è stato il periodo 
di forte espansione negli anni immediatamente successivi alla fine del secondo conflitto 
mondiale. 
Un modo semplice ed immediato per valutare le dinamiche del sistema industriale è 
costituito dall'analisi dell'evoluzione occupazionale nel settore che rappresenta 
l'indicatore quantitativo più diretto utile allo scopo. 
Gli anni '50 rappresentano il periodo del boom economico, della crescita industriale ed 
occupazionale che si protrae anche nel corso degli anni '60 (anche se in maniera più 
contenuta rispetto al decennio precedente), come dimostra la tabella 1. 
Tab. 1 - Addetti nell'industria dal 1951 al 19711 
1961-1951 1971-1961 
I Variazione assoluta 1.370.810 922.817 
I Variazione percentuale 32,3% 16,4% 
Fonte: ISTAT (1998) 
Per evidenziare le dinamiche occupazionali che hanno contraddistinto il sistema 
industriale italiano negli ultimi trent'anni (cioè a partire dagli anni '70) è possibile 
ricorrere all'ausilio dei dati messi recentemente a disposizione dall'ISTAT2• 
Dalla lettura della tabella 2 si evince chiaramente la significativa crescita di addetti alle 
unità locali dell'industria3 nel nostro paese nel corso degli anni '70 (oltre 850.000 
1 
La tabella è stata elaborata sulla base dei dati presenti nel volume "I censimenti delle attività produttive dal 1951 al 
1991" (ISTAT, 1998). 
2 
Il 16 marzo 2004 sono stati pubblicati i risultati definitivi dell' 8° Censimento dell'industria e dei servizi (svoltosi 
nell'ottobre del 2001), disponili all'indirizzo: http:/1193.204.90.17/cis/index.htm. L'ISTAT ha rielaborato i risultati 
dei Censimenti dell'industria e dei servizi svolti nel 1971, nel 1981, nel 1991 e nel 200 I adottando criteri che 
equiparano da un Censimento all'altro la classificazione delle attività economiche, i campi d'osservazione, il 
territorio e le forme giuridiche delle imprese osservate, rendendo perciò raffrontabili i risultati. Come sottolinea 
D'Antonio (2004), mentre le informazioni così rielaborate sono pienamente confrontabili per i Censimenti del 1971, 
del 1981 e del 1991, il confronto fra tutti questi dati censuari e quelli dell'ultimo va fatto con cautela. I Censimenti a 
cadenza decennale fino a quello del 1991 sono stati svolti, infatti, esclusivamente mediante rilevazione sul campo, 
mentre il Censimento del 2001 si è avvalso anche del nuovo Archivio statistico delle imprese attive (Asia) costruito 
dall'ISTAT utilizzando e integrando diverse fonti amministrative, nonché si è avvalso di altri due nuovi Archivi 
statistici, quello delle istituzioni pubbliche (Asip) e quello delle istituzioni non profit. Queste informazioni sono state 
controllate e coordinate con i dati raccolti dai rilevatori impegnati nell'indagine diretta, svolta in occasione dell'8° 
Censimento dell'industria e dei servizi, il 22 ottobre 2001. 
3 
Secondo l'ISTAT (2001) l'unità locale è il "luogo fisico nel quale un 'unità giuridico - economica (impresa, 
istituzione) esercita una o più attività economiche. L'unità locale corrisponde ad un'unità giuridico - economica o ad 
5 
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addetti), mentre i successivi due decenni hanno visto un calo degli addetti, 
quantificabile in oltre 340.000 unità negli anni'80 ed in 170.000 unità negli anni '90. 
Tab. 2 - Numero degli addetti alle UL 4 dell'industria e ripartizione percentuale per area 
geografica ai censimenti 1971, 1981, 1991 e 2001 
1971 1981 1991 2001 
N.A. % N.A. O/o N.A. % N.A. % 
Nord-Ovest 2.870.403 45,25 2.886.259 40,12 2.566.247 37,45 2.338.427 35,00 
Nord-Est 1432.387 22,58 1.766.122 24,55 1762.196 25,72 1.842.434 27,57 
Centro 1.068.212 16,84 1.299.602 18,06 1.228.601 17,93 1.202.547 18,00 
Sud 687.709 10,84 909.660 12,64 941.548 13,74 962.850 14,41 
Isole 284.521 4,49 332.930 4,63 353.836 5,16 335.639 5,02 
Italia 6.343.232 100,00 7.194.573 100,00 6.852.428 100,00 6.681.897 100,00 
Fonte: ISTAT (2004) 
Osservando la ripartizione per area geografica degli addetti emerge con evidenza come 
il calo occupazionale nell'industria dopo il 1981 sia da attribuire in gran parte alle 
regioni del Nord-Ovest5, mentre nelle altre regioni la contrazione degli addetti è stata 
meno significativa. In controtendenza è il risultato del Nord-Est che, dopo un lievissimo 
calo nel decennio 1981-1991, ha accresciuto l'occupazione nell'industria nel corso degli 
anni '90 ed il risultato del Sud, che ha visto una crescita costante dell'occupazione 
nell'industria negli anni '80 e '90. 
In termini percentuali, il Nord-Ovest subisce una progressiva perdita del peso sul totale 
degli addetti all'industria in Italia, passando dal 45,25% del 1971 al 35% del 2001. 
A fronte del calo netto delle regioni del "triangolo industriale", va sottolineata la 
progressiva crescita dell'occupazione industriale nel Nord-Est che dal 1971 al 2001 
guadagna il 5% nella ripartizione geografica degli addetti all'industria in Italia. 
Più stabile, invece, la situazione occupazionale del Centro che dopo la crescita degli 
anni '70 si attesta su valori simili nei due decenni successivi (18%). 
Infine, la situazione del Meridione e del Sud in particolare si caratterizza per un trend di 
crescita continuo che ha consentito a queste regioni di rappresentare, nel 2001, oltre il 
19% degli addetti all'industria in Italia. 
Sempre grazie ai dati resi disponibili dall'ISTAT, è possibile, inoltre, fare alcune 
osservazioni sull'occupazione nel settore manifatturiero. 
una sua parte, situata in una località topograficamente identificata da un indirizzo e da un numero civico. In tale 
località, o a partire da tale località, si esercitano delle attività economiche per le quali una o più persone lavorano 
(eventualmente a tempo parziale) per conto della stessa unità giuridico - economica. Costituiscono esempi di unità 
locale le seguenti tipologie: agenzia, albergo, ambulatorio, bar, cava, deposito, domicilio, garage, 
laboratorio,magazzino, miniera, negozio, officina, ospedale, ristorante scuola, stabilimento studio professionale, 
ufficio, ecc.". 
4 
Gli addetti si riferiscono alle unità locali e sono calcolati sui dati dei Censimenti rielaborati dall'ISTAT nel 2004. 
5 
La ripartizione geografica dell'Italia è così articolata: Nord-Ovest (Piemonte, Valle d'Aosta, Liguria e Lombardia), 
Nord-Est (Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia e Emilia-Romagna), Centro (Toscana, Umbria, 
Marche e Lazio), Sud (Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria), Isole (Sicilia e Sardegna), 
Mezzogiorno (Sud + Isole). 
6 
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La scelta di concentrare l'attenzione sulle attività manifatturiere deriva dal fatto che 
questo è il settore industriale più rilevante in termini di occupati6, ma anche per un altro 
motivo: l'industria manifatturiera è per sua natura l'attività più mobile sul territorio 
rispetto alle altre attività extra-agricole (industria estrattiva, pubbliche utilità, industria 
delle costruzioni ed i servizi), tutte produzioni poco mobili poiché legate all'uso di 
risorse naturali disponibili in un'area oppure orientate a soddisfare prevalentemente la 
domanda locale (D'Antonio, 2004). 
Tab. 3 - Numero degli addetti alle UL7 delle attività manifatturiere e ripartizione 
percentuale per area geografica ai censimenti 1971, 1981, 1991e2001 
1971 1981 1991 2001 
N.A. % N.A. O/o N.A. % N.A. O/o 
Nord-Ovest 2.496.058 48,93 2.497.126 43,04 2.088.601 40,07 1.821.312 37,20 
Nord-Est 1.118.620 21,93 1.390.906 23,97 1.382.761 26,53 1.414.358 28,89 
Centro 820.242 16,08 1.037.449 17,88 916.936 17,59 856.857 17,50 
Sud 491.006 9,62 664.679 11,46 631.933 12,12 628.840 12,84 
Isole 175.637 3,44 212.253 3,66 192.042 3,68 174.491 3,56 
Italia 5.101.563 100,00 5.802.413 100,00 5.212.273 100,00 4.895.858 100,00 
Fonte: ISTAT (2004) 
Le analisi svolte da D' Antonio8 (2004) risultano utili per mettere in evidenza le 
dinamiche occupazionali che hanno contraddistinto il sistema manifatturiero in Italia 
negli ultimi trent'anni. 
In primo luogo va sottolineato come 1' andamento dell'occupazione manifatturiera nel 
periodo suddetto segua quello dell'occupazione industriale. Infatti, gli anni dal 1971 al 
1981 hanno segnato un aumento significativo degli addetti alle unità locali dell'industria 
manifatturiera soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno, seguite da quelle dell'Italia 
Centrale e Nord Orientale, mentre le regioni dell'Italia Nord Occidentale in quegli anni 
hanno nell'insieme mantenuto stabile l'occupazione manifatturiera. Nel decennio 
successivo (1981-1991) il settore manifatturiero ha, invece, perduto il 10% degli addetti 
(circa 590.000) e la tendenza alla contrazione si è protratta anche nell'ultimo decennio 
(1991-2001) quando l'industria manifatturiera ha perso in tutta Italia più di trecentomila 
addetti. 
È opportuno notare come la perdita di posti di lavoro nell'industria manifatturiera dopo 
il 1981 sia da attribuire in gran parte alle regioni del Nord-Ovest (in particolare 
Lombardia e Piemonte), mentre nelle altre regioni la contrazione degli addetti alla 
manifattura è stata meno significativa. In controtendenza il risultato del Nord-Est che, 
dopo un lieve calo nel decennio 1981-1991, ha accresciuto l'occupazione nell'industria 
manifatturiera nell'ultimo decennio. 
Per comprendere meglio le dinamiche del sistema industriale italiano e per coglierne 
l'evoluzione degli assetti spaziali e territoriali dal secondo dopoguerra ad oggi è 
6 
Gli addetti al manifatturiero hanno rappresentato e rappresentano una quota consistente rispetto al totale degli 
occupati nell'industria in Italia. Nel 1971 la percentuale di addetti alle imprese manifatturiere era dell'80,43%, nel 
1981 1'80,65%, nel 1991 è calata al 76,06% per scendere al 73,27% nel 2001 (dati ISTAT, 2004). 
7 
Gli addetti si riferiscono alle unità locali e sono calcolati sui dati dei Censimenti rielaborati dall'ISTAT nel 2004. 
8 
L'analisi di D'Antonio (2004) sulle tendenze territoriali dell'industria manifatturiera si basa sugli addetti alle unità 
locali d'impresa. 
7 
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possibile ricorre a due indicatori di tipo qualitativo: l'indice di specializzazione 
manifatturiera ed il coefficiente di concentrazione territoriale. 
Questi indicatori sono frutto dell'elaborazione dei dati messi a disposizione dall'ISTAT 
relativi al censimento sull'industria nel cinquantennio dal 1951 al 2001 (rilevati con 
cadenza decennale su base comunale). 
In relazione al primo indicatore va sottolineato il lavoro svolto da Landini e Massimi 
(2003) che aiuta a ricostruire l'evoluzione della configurazione geografica delle attività 
manifatturiere in Italia dal 1951 al 1991. 
Dalle elaborazioni statistiche dei due studiosi emerge che nel 1951 i comuni con 
specializzazione manifatturiera9 erano distribuiti su tutto il territorio nazionale e in 
modo consistente anche nel Mezzogiorno dove, però, l'indice di specializzazione era 
prossimo alla media nazionale. Il Nord-Ovest era caratterizzato da una concentrazione 
degli addetti (52,9%), il Nord-Est non svolgeva un ruolo particolarmente significativo in 
relazione alla struttura industriale del paese, mentre il Centro si caratterizzava per una 
configurazione molto variegata. 
Nel 1971, invece, cresce la specializzazione nel Nord-Ovest e nel Centro ed aumenta 
l'industrializzazione nel Nord-Est e nel Mezzogiorno, in cui si evidenziano aree dove 
spicca la grande impresa10 ed altre in cui la dimensione d'impresa è medio-piccola. 
Nel 1991 si rafforza la configurazione territoriale presente nel 1971. Il Nord-Ovest resta 
la zona maggiormente industrializzata del paese mentre il Nord-Est ha quasi raggiunto i 
valori del Nord-Ovest grazie ad un tasso di crescita notevolmente alto. Per quanto 
riguarda il Centro va evidenziata una forte crescita del tasso di industrializzazione 
dovuta soprattutto allo sviluppo lungo la "direttrice adriatica". Nel Mezzogiorno, 
invece, il tasso di industrializzazione risulta inferiore alla media nazionale perché i poli 
di sviluppo realizzati nel corso degli anni '60 hanno dimostrato una scarsa capacità di 
attivazione delle iniziative locali. 
Con l'intento di valutare l'evoluzione dell'organizzazione spaziale dell'industria in 
Italia risultano interessanti i risultati ottenuti da Lorenzini (1998) attraverso alcune 
analisi basate sul calcolo del coefficiente di concentrazione territoriale11 • "Esso esprime 
la capacità di radicamento locale che il territorio esercita nei confronti delle diverse 
attività economiche, come risultato di un insieme di fattori differenti, tra i quali le 
caratteristiche storiche e socio-culturali di una località, il tipo e la dimensione del 
mercato dei prodotti, le caratteristiche del mercato del lavoro, la struttura insediativa e 
9 
I comuni con specializzazione manifatturiera sono quei comuni in cui il dato relativo agli addetti nel manifatturiero 
risulta superiore al dato della media degli addetti nel manifatturiero rilevato a livello nazionale. 
10 
Secondo la classificazione adottata dall'OCSE (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico) le 
imprese operanti nel mercato vengono distinte in base al numero di occupati: fra le grandi rientrano quelle con più di 
500 addetti, quelle con occupazione compresa tra 50 e 500 addetti sono classificate come medie imprese, mentre 
quelle con meno di 50 addetti rientrano fra le piccole imprese. 
11 
Il coefficiente di concentrazione territoriale (LQ) è calcolato come LQ = ( e/E)/(n/N), dove e ed n sono i livelli di 
occupazione locale e nazionale nell'industria manifatturiera, mentre E ed N sono i livelli di occupazione locale e 
nazionale in tutte le attività economiche (Burroni, 1999). Il coefficiente di concentrazione territoriale rappresenta, 
quindi, il rapporto tra la quota di addetti nell'industria manifatturiera di ogni singolo comune e la quota di addetti 
nell'industria manifatturiera a livello nazionale. "Esso esprime la differente incidenza dell'industria manifatturiera 
sull'economia locale e su quella nazionale, ponendo a confronto le quote relative di occupazione calcolate per i 
singoli comuni. Valori del coefficiente prossimi all'unità indicano una struttura occupazionale simile a quella 
nazionale e la mancanza di una specifica connotazione manifatturiera; viceversa, quanto più il coefficiente si discosta 
positivamente dall'unità, tanto maggiore è l'importanza relativa dell'industria manifatturiera nell'economia locale" 
(Lorenzini, 1998). I grafici sono stati realizzati evidenziando i comuni il cui coefficiente è superiore rispetto al valore 
nazionale. 
8 
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la dotazione di infrastrutture. Le imprese tendono, infatti, a insediarsi e a permanere là 
dove si realizza un'efficace integrazione tra questi fattori" (Lorenzini, 1998). 
Dalle elaborazioni operate da Lorenzini traspare un quadro d'assieme (riferito ai 
quarant'anni in esame) in cui emerge lo spostamento dell'industrializzazione da Ovest 
ad Est e verso Sud, lungo la direttrice adriatica. 
Fig. 1 I comuni manifatturieri nel 1951 (a sinistra) e nel 1961 (a destra) 
V .. .. . . <l 
Fonte: Lorenzini, 1998 
Nel 1951 i comuni manifatturieri erano numerosi e diffusi nella maggior parte del 
territorio italiano, comprese le regioni meridionali (in particolare Calabria, Campania, 
Puglia e Abruzzo). Nel 1961 questa configurazione territoriale subisce un mutamento 
significativo perché diminuiscono in maniera considerevole i comuni manifatturieri del 
Mezzogiorno, mentre aumentano quelli del Centro-Nord (nello specifico quelli 
dell'Emilia-Romagna e della Toscana). Il calo del Mezzogiorno è imputabile al fatto 
che nel 1951 erano molti i comuni con un valore prossimo a quello della media 
nazionale: quando nel 1961 il dato nazionale è cresciuto significativamente a seguito del 
boom economico (determinato dalla crescita manifatturiera dei comuni del Nord e del 
Centro e non del Meridione), il numero dei comuni definibili come manifatturieri nel 
Mezzogiorno è diminuito in maniera consistente. 
Osservando la situazione italiana del 1971 risulta evidente che il Mezzogiorno è 
estraneo ai processi di industrializzazione, mentre si creano nuovi comuni manifatturieri 
al Nord ed al Centro. Molti di questi sono localizzati nei pressi di comuni manifatturieri 
di più antica industrializzazione, nell'ambito di un processo di integrazione territoriale 
che prefigura la nascita di sistemi locali, mentre altri comuni (soprattutto nell'Italia 
centrale, in Toscana e nelle Marche) emergono per la prima volta. 
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Fig. 2 I comuni manifatturieri nel 1971 (a sinistra) e nel 1991 (a destra) 
Fonte: Lorenzini, 1998 
Dall'analisi dei dati del 1991 scaturisce una configurazione geografica 
dell'industrializzazione in cui i comuni manifatturieri si concentrano nel Nord-Est, in 
Lombardia, in alcune parti del Piemonte, nel Centro (in particolare in Toscana e lungo 
la direttrice adriatica). Al Sud, invece, la diffusione dei comuni manifatturieri è limitata 
a poche aree della Campania, Abruzzo e Puglia, anche se risulta ovunque in crescita. 
Come sottolinea Sforzi (1997) attraverso le analisi compiute sui sistemi urbani locali 12, i 
cambiamenti avvenuti negli anni '80 hanno messo in luce come sia proseguito lo 
spostamento della crescita industriale dal Nord-Ovest verso il Nord-Est ed il Centro 
(soprattutto lungo il corridoio adriatico). 
La situazione regionale evidenzia, all'inizio degli anni '90, una maggior presenza 
relativa di sistemi urbani industriali in Piemonte, Lombardia, Veneto e Marche. 
Seguono Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria e Abruzzo. 
Con l'intento di scoprire le più recenti tendenze della geografia del cambiamento 
industriale si è provveduto ad aggiornare l'analisi compiuta da Lorenzini ( 1998) 
12 I sistemi urbani locali, introdotti dall'Istat a partire dal Censimento del 1981, sono stati definiti entro la logica dei 
sistemi urbani giornalieri. Il sistema urbano locale si configura come "un'entità socio-economica territoriale che 
compendia occupazione, acquisti, ricreazione e opportunità sociali in quanto attività limitate nel tempo e nello spazio, 
accessibili sotto il vincolo della loro localizzazione e delle tecnologie di trasporto utilizzabili, data una base 
residenziale individuale e il bisogno di farvi ritorno alla fine della giornata" (Sforzi, 1997). Poiché l'attività 
giornaliera predominante è quella lavorativa, il sistema urbano che soddisfa il criterio dell'autocontenimento 
giornaliero è quello costituito dalle località nelle quali si trovano le attività economiche e nelle quali abitano le 
persone che vi lavorano. In questo modo, i confini del sistema urbano coincidono con quelli del sistema locale del 
lavoro (Sforzi, 1997). 
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calcolando l'indice di concentrazione territoriale anche per l'anno 2001 13 in modo tale 
da poter analizzare i cambiamenti nell'organizzazione spaziale dell'industria 
manifatturiera avvenuti nel corso degli anni '90. Dal confronto tra la situazione del 1991 
e quella del 2001 (Fig. 3) emerge ancora la tendenza all'aumento dei comuni 
manifatturieri. Nel corso degli anni '90 il trend non si inverte nonostante si assista ad un 
ulteriore calo degli addetti nel settore (che ha riguardato soprattutto Nord-Ovest e, in 
misura minore, Centro e Sud). 
Questo calo degli addetti nel manifatturiero unito al contemporaneo aumento degli 
addetti nel settore dei servizi (commercio escluso), ha fatto diminuire il valore della 
media nazionale degli addetti al manifatturiero e ciò ha contribuito a far crescere il 
numero di comuni manifatturieri, cioè quelli che superano la media nazionale. Come 
evidenzia la Fig. 3 i comuni manifatturieri aumentano al Nord (sia Nord-Ovest che 
Nord-Est) ed al Centro (in Toscana e nelle Marche) e, in maniera consistente, 
soprattutto al Sud, in particolare in Abruzzo, Campania e Puglia. 
Ciò che appare chiaro osservando la distribuzione dei comuni manifatturieri è il 
processo diffusivo che ha interessato il nostro paese a partire dagli anni '70 con un 
significativo aumento del numero di comuni che possono essere definiti manifatturieri. 
Fig. 3 I comuni manifatturieri nel 2001 
Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT, 2001 
13 Il 16 marzo 2004 sono stati pubblicati i risultati definitivi dell' 8° Censimento dell'industria e dei servizi (svoltosi 
nell'ottobre del 2001), disponili all'indirizzo: http:/1193.204.90.17/cis/index.htm. In questa occasione l'Istat ha 
rielaborato i dati dei censimenti 1971, 1981 e 1991 per renderli confrontabili tra di loro. L'analisi di Lorenzini ( 1998) 
è antecedente a questa rielaborazione dei dati e, quindi, è necessario tener conto della non perfetta confrontabilità tra i 
grafici proposti da Lorenzini e quello da noi elaborato relativo al 2001. 
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Al Nord ed al Centro gli spazi bianchi presenti nelle cartine che fotografano le 
situazioni dei censimenti del secolo scorso si sono ridotte progressivamente, a 
dimostrazione di una diffusione sempre più marcata. 
In particolare, risulta evidente la crescita del Sud in cui si nota maggiormente l'aumento 
avvenuto nel corso degli anni '90 poiché la caratterizzazione manifatturiera è sempre 
stata piuttosto debole fin dagli anni '60. 
1.2 LE FASI ATTRAVERSO CUI MATURA IL CAMBIAMENTO 
DEL SISTEMA INDUSTRIALE 
Dopo aver descritto in maniera sintetica (attraverso lausilio di tre indicatori) le 
dinamiche evolutive che hanno caratterizzato il sistema industriale italiano dal secondo 
dopoguerra ad oggi, è importante cercare di comprendere quali siano i fenomeni 
soggiacenti alle rappresentazioni dei dati proposte nel paragrafo precedente. 
In particolare, alla luce della descrizione dei dati proposta è possibile evidenziare i 
seguenti fenomeni: 
una discontinuità temporale nello sviluppo industriale il cui discriminante è l'inizio 
degli anni '70; 
una diffusione territoriale dell'industrializzazione; 
la formazione di sistemi industriali regionali nuovi rispetto a quelli del passato; 
un processo di multi-localizzazione delle imprese a scala nazionale a cui si lega la 
progressiva tendenza alla multinazionalizzazione. 
L'analisi dei dati suddetti e, in particolare, del coefficiente di concentrazione territoriale 
ci suggerisce che gli anni '70 segnano un passaggio fondamentale per il sistema 
industriale italiano segnato dalla ridefinizione della geografia degli insediamenti 
industriali. 
Il periodo compreso tra la fine degli anni '60 e l'inizio degli anni '70 ha rappresentato 
per l'intero mondo industrializzato l'inizio di un grande cambiamento, di un radicale 
processo di trasformazione produttiva, economica e sociale. È questo, infatti, il 
momento in cui l'industria comincia ad avvertire i primi segnali di una crisi determinata 
dall'indebolimento dei pilastri che avevano retto il sistema economico fino a quegli 
anni: l'ampia disponibilità di fonti energetiche ed a basso costo e lo sviluppo di imprese 
di elevate dimensioni. L'innalzamento dei costi delle fonti energetiche e delle materie 
prime, nonché l'aumento del costo del lavoro sono alla base della crisi del sistema 
produttivo che comporta la necessità di una riorganizzazione delle imprese (Bizzarri, 
1998). 
A partire dall'inizio degli anni '70 il processo di crescita e di sviluppo industriale che 
aveva caratterizzato gli anni success1v1 al secondo dopoguerra nei paesi 
economicamente avanzati ha conosciuto una brusca frenata; ciò ha determinato un 
radicale cambiamento delle condizioni socio-economiche di questi paesi ed una 
progressiva ridefinizione dell'organizzazione degli spazi industriali creatasi a partire 
dall'inizio del XX secolo e consolidatasi nel secondo dopoguerra. 
Le ragioni della riconfigurazione territoriale dell'organizzazione industriale sono 
riconducibili ad una serie di eventi sociali e politici che hanno modificato le condizioni 
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economiche e sociali non solamente dell'Italia ma di tutti i paesi industrializzati, 
imponendo radicali trasformazioni al modello produttivo dominante. 
La crisi petrolifera del 1973 ha segnato un momento di svolta storico nei modelli di 
assetto del sistema produttivo capitalistico, sia alla scala dell'organizzazione interna 
d'impresa, sia alla scala geografica globale. 
La crisi economica e le difficoltà connesse con l'approvvigionamento ed il costo della 
risorsa petrolifera hanno reso necessaria una riorganizzazione ed una trasformazione del 
sistema produttivo che aveva caratterizzato i paesi industrializzati fino alla fine degli 
anni '60. 
I fattori generativi della crisi possono essere individuati nei seguenti elementi: 
la rigidità di un sistema produttivo basato sulle economie di scala e la grande 
dimensione; 
l~ condizioni del mercato del lavoro; 
il processo di decentramento industriale; 
l'aumento della concorrenza tra i paesi; 
la progressiva saturazione dei mercati da parte di prodotti standardizzati. 
In Italia, a queste difficoltà si aggiunge l'esplosione della questione urbana, che 
rappresenta il centro di riferimento spaziale dello sviluppo: si esaspera il problema delle 
periferie e della qualità della vita dei residenti suburbani. 
In questo contesto di profondi cambiamenti e di trasformazioni radicali che hanno 
interessato il nostro paese a partire dagli anni '70, muta in modo significativo 
l'organizzazione spaziale dell'industria in Italia. 
I processi di trasformazione della struttura industriale che hanno inizio in quegli anni 
costituiscono una discontinuità nel processo di sviluppo industriale che si concretizza 
nella fine del processo di concentrazione della produzione nelle aree di tradizionale 
sviluppo industriale. 
Si assiste ad un processo, diventato sempre più evidente e consistente con il progredire 
degli anni '70, di diffusione territoriale dell'industria in aree diverse, periferiche rispetto 
alla localizzazione delle grandi imprese. 
Il nostro paese vive un processo di ridefinizione dello spazio industriale poiché entra in 
crisi il modello della grande impresa e, di conseguenza, la sua realtà territoriale più 
rappresentativa (il "nocciolo industriale del paese", il cosiddetto "triangolo industriale") 
mostra evidenti segni di difficoltà. 
Il processo di diffusione dell'industrializzazione che ha modificato il quadro di 
organizzazione territoriale della produzione industriale italiana è stato caratterizzato da 
un'esplosione della piccola imprenditorialità locale: numerosi sistemi locali, che 
presentano spesso la configurazione di "distretti industriali", hanno saputo imporsi 
come modello di sviluppo alternativo e di successo. 
L'emergere tra gli anni '70 e '80 dello sviluppo di modelli di industrializzazione diffusa 
basati sulla cospicua presenza di piccole imprese e sull'organizzazione produttiva in 
forma distrettuale, ha dato avvio ad una nuova organizzazione degli spazi industriali, 
che ha riportato alla ribalta regioni prima considerate periferiche rispetto alle 
tradizionali agglomerazioni industriali. 
A partire dalla fine degli anni '70 si scopre la rilevanza delle economie locali che fanno 
parte delle regioni del Centro e del Nord-Est, differenti sia dalle aree del triangolo 
industriale sia dalle zone più arretrate del Sud Italia. 
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In quelle regioni centrali e nord-orientali, che erano state caratterizzate da un'economia 
periferica (Bagnasco, 1977) fino alla fine degli anni '60, si assiste all'affermazione delle 
piccole imprese ed alla loro continua diffusione. 
Questi processi hanno modificato lo schema dello sviluppo del sistema industriale 
italiano (ancorato fino a quel momento ad una visione dualistica Nord-Sud), suggerendo 
la ripartizione della dinamica economica italiana in tre aree, ognuna con caratteristiche e 
comportamenti sufficientemente identificabili: le tre regioni del nord-ovest, quelle 
centrali e del nord-est, infine le regioni meridionali. 
L'espressione "Terza Italia" è nata proprio per sottolineare l'esistenza di un diverso 
modello di sviluppo che complicava le rappresentazioni dualistiche della struttura 
produttiva italiana (Burroni, 1999). 
I concetti di "Terza Italia" (Bagnasco) e di "Nord-Est-Centro, NEC" (Fuà), hanno reso 
evidente la formazione di sistemi industriali regionali differenziati. 
I cambiamenti avvenuti nel corso degli anni '80 hanno determinato una progressiva 
diversificazione e complessificazione dell'organizzazione territoriale della produzione 
industriale. 
Questa riconfigurazione ha determinato, almeno in parte, un superamento del modello 
di riferimento delle Tre Italie, non più sufficiente per comprendere in maniera 
esauriente la rinnovata articolazione dello spazio industriale italiano. 
La visione basata sul modello della Terza Italia e del NEC, assai utile per comprendere 
alcune tendenze della geografia industriale degli anni '70 e dei primi anni '80, è 
risultata superata negli anni più recenti a causa della difficoltà di comprimere entro una 
visione di omogeneità territoriale e strutturale uno spazio industriale sempre più 
complesso e differenziato. 
Infatti, a partire dagli anni '80 ed in maniera più evidente nel decennio successivo si 
assiste ad una progressiva complessificazione del sistema industriale. I sistemi locali 
vengono investiti da processi globali di grande portata, a seguito del rapido sviluppo 
dell'internazionalizzazione delle imprese e della globalizzazione dei mercati. Questi 
processi non fanno altro che aumentare la diversificazione regionale e, quindi, 
aumentare la complessità del quadro di riferimento del sistema industriale italiano. 
A partire dagli anni '80, accanto a Piemonte e Lombardia (il fulcro del tradizionale 
triangolo industriale) emergono Veneto ed Emilia-Romagna che formano "una 
macroregione padana che racchiude larga parte della competitività della nostra 
economia. Essa non comprende oramai soltanto la parte quantitativamente e 
qualitativamente più significativa del nostro apparato industriale, ma un complesso di 
attività economiche (una maggiore infrastrutturazione, il sistema dei servizi alle 
imprese, una dotazione più evoluta di servizi alle famiglie, l'agricoltura più orientata al 
mercato) che ne qualificano il ruolo primario" (Dini, 1995). 
Mentre progredisce il processo diffusivo, la letteratura segnala la tendenza emergente di 
processi nuovi di multi-localizzazione a scala nazionale che coinvolge soprattutto le 
grandi imprese localizzate nelle tradizionali aree di concentrazione industriale (Garofoli, 
1992). Le imprese di grandi dimensioni, infatti, conquistano una maggiore libertà 
localizzativa e una più spinta mobilità territoriale. 
Nel nostro paese, nel corso degli anni '90, a questo processo di multi-localizzazione 
delle imprese si affianca la progressiva tendenza alla multinazionalizzazione delle 
stesse. 
Come sottolinea Tinacci Mossello (1995), il sistema industriale italiano è interessato da 
processi di "dislocazione transregionale e transnazionale dell'industria". 
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Pertanto, la riorganizzazione dello spazio industriale non assume rilevanza unicamente 
alla dimensione nazionale, ma anche a quella internazionale come dimostra il processo 
di multinazionalizzazione del sistema industriale. 
Si assiste, infatti, ad una progressiva apertura dei sistemi industriali che si proiettano in 
un mercato che diventa globale. 
I cambiamenti avviati in quegli anni hanno determinato il rapido affermarsi delle grandi 
imprese multinazionali, le cui dinamiche sono in grado di condizionare in modo 
significativo la configurazione spaziale delle attività produttive proprio per la loro 
capacità di creare reti diffuse a livello mondiale con sedi o unità produttive presenti in 
differenti territori. 
Con la progressiva affermazione della globalizzazione nel corso degli anni '90, il 
processo di multi-localizzazione a scala internazionale e di multinazionalizzazione ha 
coinvolto in maniera crescente anche le piccole e medie imprese, capaci di muoversi in 
uno spazio che ha assunto dimensioni globali. 
I fenomeni che abbiamo finora evidenziato hanno comportato una ridefinizione ed una 
complessificazione degli spazi industriali del nostro paese: ciò ha determinato alcune 
significative ripercussioni sulla configurazione delle città, alla luce delle reciproche 
interazioni esistenti tra sistema industriale e realtà urbana. 
Le relazioni esistenti tra industria manifatturiera e sistemi urbani sono state oggetto di 
un'analisi di Landini e Massimi (2003) che ha messo in luce alcune interessanti 
dinamiche spaziali dell'industria italiana nell'ultimo trentennio. 
Questo tipo di relazioni non è semplice da enucleare per la difficoltà nel delimitare lo 
spazio urbano. I due studiosi si sono ispirati al metodo centrografico con modalità 
iterativa14 che li ha condotti all'elaborazione dell'indicatore di concentrazione relativa 
tra addetti e residenti 15. 
Attraverso l'osservazione di questo indicatore è emerso come esso risulti stabile nel 
decennio 1951-1961 per poi diminuire progressivamente fino al 1991 (raggiungendo un 
sesto del valore iniziale del 1951 ); ciò a dimostrazione di un processo di 
deindustrializzazione delle aree urbane centrali ed uno di rilocalizzazione degli impianti 
manifatturieri nelle fasce periferiche, a cui si è accompagnato un calo del carico 
demografico nelle aree centrali soprattutto nel corso degli anni '80. 
A dimostrazione di quanto detto, va sottolineata la continua caduta del grado di 
industrializzazione che si registra dal 1951 al 1991: il rapporto tra le percentuali di 
addetti e abitanti ci dice che nel 1951 le città capoluogo sono i poli dell'industria 
manifatturiera, nel 1971 sono in linea con la media nazionale, nel 1991 sono diventate i 
"retroterra residenziali e terziari degli impianti manifatturieri" (Landini e Massimi, 
2003). 
14 Landini e Massimi (2003) hanno compiuto le elaborazioni sulla base dei dati presenti nel volume "I censimenti 
delle attività produttive dal 1951 al 1991" (ISTAT, 1998). Hanno utilizzato il metodo centrografico con modalità 
iterativa: ciascuno degli 8.100 comuni italiani è stato assunto quale elemento centrale i di un aggregato (l'ambito 
comunale locale) definito dall'insieme dei comuni per i quali, avendo indicato con dxy la distanza in linea retta tra x 
ed y, risulta soddisfatta la relazione dxy < 30 km. 
Comuni ed ambiti comunali sono stati apprezzati ai vari censimenti tramite questi parametri ed indicatori: superficie 
territoriale, popolazione residente, addetti nelle attività manifatturiere in complesso, addetti nei singoli comparti 
manifatturieri. Poi sono state calcolate le distanze medie dal comune centrale ponderate con ciascuno dei parametri 
prima elencati ed il grado relativo di industrializzazione (numero di addetti per 1.000 residenti). Inoltre, per i 103 
capoluoghi di provincia sono stati considerati parametri e indicatori anche in relazione alle rispettive unità 
amministrative di riferimento. 
15 L'indicatore è dato dal rapporto: 100 · (distanza media abitanti - distanza media addetti)/ distanza media abitanti. 
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Si assiste, pertanto, ad un'inversione di tendenza nei fenomeni di concentrazione 
urbano-industriale che delinea una complessificazione del territorio nel quale le imprese 
operano, che rappresenta un cambiamento radicale nelle logiche organizzative della 
produzione a partire dagli anni '70 ed è contenuta in parte nel concetto di 
controurbanizzazione 16. 
Infatti, l'evidenza dei dati statistici suggerisce un cambiamento di rotta nei processi di 
crescita delle realtà urbano-metropolitane che sono state l'elemento spaziale 
caratterizzante tutta la fase di espansione. Il meccanismo sembra incrinarsi nella misura 
in cui le grandi città cessano di crescere in termini demografici, subiscono una battuta 
d'arresto e talvolta una diminuzione nel numero dei residenti; diversamente, i centri 
urbani piccoli e medi commc1ano a registrare variazioni positive di popolazione 
(Gemmiti, 2003). 
Queste trasformazioni modificano radicalmente l'organizzazione territoriale della 
produzione, "invertendo i processi di polarizzazione economica e demografica tipici 
della lunga fase di crescita industriale che ha caratterizzato i primi due decenni del 
dopoguerra" (Dini, 1995). 
L'esaurirsi della fase della crescita continua (a partire dalla fine degli anni '60) ed il 
conseguente arrestarsi dello sviluppo urbano fanno emergere la presenza di aree 
all'interno delle città che necessitano di trasformazione: sono i cosiddetti "vuoti urbani" 
che derivano dalle dismissioni delle grandi imprese industriali e delle relative 
infrastrutture. L'emergere di questa situazione ha posto seri problemi di riqualificazione 
e di riconversione di vaste aree che erano state colonizzate dalle grandi imprese. 
Entrano in crisi, perciò, gli enormi complessi industriali della grande impresa presenti 
nelle periferie delle città grandi e medie; alcuni di questi impianti restano attivi, altri 
vengono dismessi, abbandonati o sostituiti da nuovi insediamenti (Lanzani, 2003). 
Le attuali tendenze evolutive delle città e dei sistemi locali emergono dalle 
trasformazioni conseguenti il declino delle strutture fisiche della produzione di massa 
basate sulla rigidità del capitale fisso e sulla concentrazione dello stesso in luoghi 
specializzati. 
L'organizzazione del territorio e delle città che aveva caratterizzato il periodo di crescita 
postbellica si è andata progressivamente sfaldando in funzione delle nuove spinte 
all'apertura dei mercati internazionali, all'esplosione diffusiva delle nuove tecnologie ed 
al ricorso crescente a forme di produzione decentrate, leggere e snelle. 
Nel periodo più recente (a partire dagli anni '90) si assiste a fenomeni di crescita urbana 
periferica, di diffusione della popolazione e delle attività soprattutto produttive che si 
traducono nella formazione delle cosiddette "aree peri urbane", cioè i territori della 
diffusione urbana attorno agli spazi metropolitani. 
16 La definizione di controurbanizzazione e l'osservazione del fenomeno in Europa si devono a Fielding A.J., 
Counterurbanization in Western Europe, in Progress in Planning, n.17, 1982. 
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Le interpretazioni del cambiamento del sistema industriale 
2.1 LE INTERPRETAZIONI PROPOSTE DALLA 
LETTERATURA 
A partire dagli anni '70 si è prodotta una rottura storica nei processi di crescita verticale 
delle imprese e, nel contempo, i luoghi tradizionali della produzione hanno lasciato 
spazio ad aree storicamente escluse dal fenomeno della diffusione industriale. Dal punto 
di vista urbano, le grandi città hanno perso popolazione ed occupazione a favore delle 
piccole e medie e si è assistito ad un processo di progressiva diffusione urbana. 
Questi cambiamenti e trasformazioni territoriali hanno portato gli studiosi ad indagare 
sui nuovi principi della localizzazione e dell'organizzazione del sistema produttivo 
italiano e, più in generale, dei paesi avanzati. 
Nelle pagine che seguono si cercherà di evidenziare le interpretazioni dei fenomeni 
descritti nel capitolo precedente che le varie discipline hanno elaborato. 
A questo proposito è possibile evidenziare due tipologie di interpretazioni, una di 
carattere più generale legata al sistema economico e sociale ed un'altra più specifica di 
tipo economico-territoriale. 
La prima tipologia interpretativa (che sarà oggetto del paragrafo seguente) prende in 
considerazione i cambiamenti economico-produttivi ma propone un'analisi che va oltre 
l'organizzazione industriale, arrivando ad allargare il campo di indagine anche al 
sistema sociale di riferimento. La seconda tipologia (che sarà oggetto dei paragrafi 
successivi), invece, studia il comportamento localizzato d'impresa e le sue ripercussioni 
a livello spaziale, alla scala sia locale che globale. 
In particolare, le interpretazioni di tipo economico-territoriale sono riconducibili a tre 
filoni d'indagine: 
il processo di decentramento; 
la riconfigurazione organizzativa delle imprese e le relative implicazioni spaziali; 
la ridefinzione dello spazio industriale. 
Le interpretazioni proposte sono in grado di fornire un apporto significativo e decisivo 
per comprendere la logica sottesa alle trasformazioni del sistema industriale italiano, ai 
fenomeni descritti nel capitolo precedente. In particolare, gli studi economici e 
geografici forniscono utili indicazioni per interpretare gli scenari del cambiamento 
avvenuto a partire dagli anni '70 attraverso l'analisi dell'evoluzione cha ha vissuto il 
processo di localizzazione industriale. Cioè ci aiutano a comprendere quali siano state e 
quali siano oggi le variabili decisive che influenzano le scelte localizzative delle 
imprese e definiscono le forme organizzative della produzione sul territorio. 
2.1.1 IL PARADIGMA FORDISTA E POST-FORDISTA 
Nell'ambito dell'interpretazione di carattere più generale si annoverano gli studi che 
hanno evidenziato l'esistenza di un paradigma17 fordista e di uno post-fordista capaci di 
spiegare le caratteristiche del sistema economico-sociale dalla rivoluzione industriale ad 
oggi. 
17 
Per paradigma si intende l'insieme delle convinzioni, delle teorie, degli strumenti, dei modelli che una certa 
comunità scientifica condivide ed utilizza in un dato periodo storico. 
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Come abbiano visto in precedenza, l'ultimo trentennio è stato caratterizzato da grandi 
mutamenti nelle dinamiche socio-economiche che hanno interessato tutti i paesi 
industrializzati. 
Si tratta di processi di cambiamento che hanno progressivamente destrutturato 
l'organizzazione economica e sociale precedente creando le condizioni perché 
avvenisse la transizione verso una nuova forma di organizzazione del sistema. 
Per poter comprendere la società contemporanea, evidenziare i processi di 
trasformazione che ha vissuto e definirne le caratteristiche peculiari diventa centrale 
analizzare il modello socio-economico che la contraddistingue. 
Il modello egemone nel periodo 1945-1970 (definito fordismo) è entrato in crisi 
all'inizio degli anni '70 periodo in cui ha cominciato ad affermarsi il modello attuale 
(definito post-fordismo) che ha progressivamente sostituito quello precedente. 
Tab. 4 - Confronto sintetico tra le caratteristiche del paradigma fordista e post-fordista 
FORDISMO POST-FORDISMO 
Principio della produzione Razionalizzazione Adattamento 
Forma della produzione Rigidità Flessibilità 
Dimensione d'impresa Gigantismo Snellimento 
Organizzazione 
del/ 'impresa Gerarchizzazione Orizzontalità 
dello spazio Accentramento Decentramento 
Dimensione del mercato Nazionale con aperture internazionali Globale 
Comunicazione tra i soggetti Comando (obiettivi di tempo) Interazione (obiettivi di risultato) 
Sistema istituzionale Ordinamento gerarchico con 
Ordinamento sussidiario con 
accentramento di competenze decentramento delle competenze 
Regolazione pubblica 
Intervento statale in economia, Interventi per l'innovazione, 
sostegno della domanda, welfare state fiscali, formativi ed infrastrutturali 
Fonte: nostra elaborazione 
Il fordismo ed il post-fordismo vengono assunti dalla letteratura socio-economica non 
come semplici descrizioni di una particolare filosofia produttiva, ma come paradigmi di 
un sistema economico globale. Questi due concetti rappresentano, perciò, due paradigmi 
contrapposti usati per descrivere le caratteristiche del modello produttivo, del sistema 
economico, dell'organizzazione politica e sociale degli anni cui si riferiscono. 
Questo significa che quando si utilizzano i concetti di fordismo e post-fordismo non si 
fa riferimento unicamente ad un tipo di organizzazione industriale oppure ad un modello 
produttivo. Il fordismo, così come il post-fordismo, va inteso come un modello ideale e 
regolativo che permette di orientarsi nella complessità del sistema socio-economico. 
Secondo il pensiero della scuola regolazionista francese (Aglietta, Coriat, Lipietz) ed 
anche secondo l'interpretazione di Rullani (1995) il fordismo va concepito come un 
paradigma complessivo, nel quale l'impresa rappresenta un punto centrale, ma che si 
caratterizza anche da un punto di vista tecnologico, sociale e politico. 
La paternità della nozione di post-fordismo spetta alla scuola di regolazione francese, 
che negli anni '70 ha studiato il fordismo ed il post-fordismo ad esso subentrato, 
definendolo essenzialmente per differenza. 
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È importante sottolineare come al suffisso "post" venga attribuito un significato 
peculiare. Il post rappresenta un "dopo" che smentisce la direzione prevista, è un 
cambiamento di rotta o un'inversione di tendenza. Il post-fordismo, quindi, va inteso 
come alternativa, superamento, de-costruzione del precedente modello fordista. 
Il termine post-fordismo è entrato nel linguaggio corrente negli anni '90 per indicare un 
insieme di caratteristiche economiche, sociali ed istituzionali del presente, avvertite 
come profondamente diverse rispetto al recente passato. 
L'assetto produttivo fordista era caratterizzato da ripetibilità dei processi, prevedibilità 
degli eventi futuri e dominabilità dell'ambiente. 
Osservando le caratteristiche dell'economia mondiale negli anni del XX secolo è facile 
notare come il sistema industriale sia stato dominato per decenni dall'impresa di grandi 
dimensioni. Con una forte accelerazione a partire dagli anni del dopoguerra, si è 
assistito alla creazione della grande impresa ed alla concentrazione delle funzioni 
produttive in spazi relativamente ristretti. 
Come ha affermato Conti (1999), questo modello permise la creazione della grande 
impresa verticalmente integrata e la formazione delle moderne città industriali. 
Sempre secondo Conti (1999) con il passaggio al paradigma post-fordista si diffonde la 
formula organizzativa "per progetto" e prende forma il modello della produzione 
flessibile, che si esprime attraverso la riemersione della forma del distretto industriale e 
delle reti di piccole e medie imprese locali, l'affermazione della produzione snella e del 
modello dell'impresa-rete che diventa flessibile, multilocalizzata, alla ricerca delle 
complementarietà strategiche, molto meno ancorata alle gerarchie verticali di 
organizzazione della produzione. 
Se nel periodo fordista i settori produttivi centrali erano tipicamente l'industria tessile, 
meccanica ed automobilistica e l'industria pesante di processo (ad esempio quella 
chimica) a partire dagli anni '70 emergono i settori legati alle tecnologie 
dell'informazione, all'industria militare, aerospaziale, nucleare, ai servizi pubblici, 
all'industria culturale. Negli anni più recenti (a partire dagli anni '90) diventano centrali 
i settori connessi con le nuove tecnologie della comunicazione, le biotecnologie, la 
formazione, lo sviluppo dei servizi per l'impresa e per la persona. 
Lo sviluppo della tecnologia, la rilevanza dell'informazione e della conoscenza nei 
processi produttivi hanno favorito la progressiva sostituzione delle catene di montaggio 
e delle tecnologie meccaniche monovalenti con tecnologie flessibili/polivalenti 
(automazione e macchine a controllo numerico) e la forte crescita nell'utilizzo di 
persona! computer, di Internet, della microelettronica (come tecnologia pervasiva). 
Va sottolineato che il superamento del modello di produzione fordista ha determinato 
anche l'espansione del settore dei servizi e la conseguente riduzione dell'occupazione 
industriale, accanto ad un aumento dell'automazione nel processo produttivo e del 
ricorso al lavoro impiegatizio. 
Il processo evolutivo non ha riguardato unicamente l'ambito della produzione, ma tutto 
il sistema sociale. Risulta, infatti, evidente come i cambiamenti che hanno interessato ed 
interessano l'ambito produttivo abbiano ripercussioni anche all'esterno dello stesso e 
trovino riscontro nella nuova organizzazione del sistema economico, nella ridefinizione 
del sistema sociale e nelle relative implicazioni a livello politico-amministrativo. 
21 
Le interpretazioni del cambiamento del sistema industriale 
La crisi degli anni '70, perciò, non ha cambiato solamente il modo di produrre delle 
imprese, ma anche le modalità di regolazione del sistema sociale ed economico18• 
Infatti, come abbiamo ricordato in precedenza, il fordismo non è stato solamente un 
paradigma tecnologico, una modalità di produzione, ma anche un determinato modo di 
regolazione dei rapporti sociali, imprenditoriali, industriali, del sistema di intervento 
dello Stato, delle regole competitive (Gemmiti, 2003). 
A questo proposito va ricordato che l'epoca post-fordista ha visto uno spostamento delle 
risorse pubbliche dai tradizionali settori di intervento (del benessere sociale, del 
sostegno alla domanda) verso il sostegno diretto alle imprese ed all'innovazione, con 
forme di intervento nel settore fiscale, formativo, infrastrutturale. 
Inoltre, come sottolinea Pianta (2001), gli anni '80 hanno visto un'ondata di politiche di 
liberalizzazione dei mercati, di deregolamentazione e di privatizzazione di molte attività 
economiche precedentemente gestite dallo Stato; il risultato è stato un ritiro dell'azione 
pubblica e dei controlli da parte degli stati nazionali su molte attività economiche, 
lasciate alla gestione di imprese private sia nazionali che straniere. 
Nel periodo fordista l'intervento dello Stato nell'ambito dell'economia e del sistema 
produttivo (soprattutto in Italia) è stato significativo e ha portato anche alla creazione 
del cosiddetto ''welfare state" che ha rappresentato il prodotto storico della società 
industriale finalizzato a garantire il benessere economico e sociale alla popolazione. 
Nel corso degli anni '80 il modello del "welfare state" è entrato in crisi in tutte le 
società occidentali, anche in quei paesi in cui si è dimostrato più efficiente come la 
Germania. 
Il progressivo abbandono dello "stato sociale" è attribuibile alle mutate condizioni 
economiche e sociali ed alla crisi della finanza pubblica. 
Come evidenzia Romano (1998), questa crisi del welfare è generalmente affrontata nelle 
sue dimensioni macrostrutturali legate agli squilibri tra gettito fiscale e previdenza, a 
quelli tra mercato del lavoro e tendenze demografiche, ma non bisogna dimenticare 
anche il venir meno della capacità di previsione e di gestione statale nel momento in cui 
la società è diventata più complessa ed il contesto più articolato. 
È opportuno ricordare che nel periodo fordista il sistema amministrativo italiano era 
contraddistinto da un ordinamento gerarchico e poco flessibile, con una distribuzione 
delle competenze fortemente accentrata. 
Il progressivo superamento del modello fordista ha avuto evidenti ripercussioni anche 
sulle attività degli attori pubblici che hanno come obiettivo primario quello di gestire e 
governare i processi di cambiamento per garantire un percorso comune di sviluppo. Ciò 
ha comportato un'inevitabile ridefinizione del ruolo di questi attori ed il conseguente 
processo di riforma delle modalità di azione amministrativa. 
Il passaggio al post-fordismo, che si è cercato di tratteggiare nelle sue linee 
fondamentali, è avvenuto attraverso una serie di trasformazioni rese possibili dalla 
presenza di nuove condizioni venutesi a creare a partire dagli anni '70. Tali condizioni 
sono: 
• un processo di globalizzazione economica, connesso ad una maggior rapidità e 
economicità dei trasporti, che permette sia di inseguire i fattori produttivi laddove si 
presentano nelle condizioni migliori, sia di cogliere la domanda ovunque essa si 
presenti; 
18 Questa visione appartiene alla scuola della regolazione sociale (ispirata alla teoria marxiana) che vede in ogni 
periodo storico alcuni caratteri che regolano il processo di accumulazione e dunque i rapporti ed i comportamenti 
individuali e collettivi; ogni sistema di regolazione contiene in sé i germi della sua successiva trasformazione. 
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• l'esistenza di un nuovo modello tecnologico che supporta una produzione flessibile e 
soprattutto decentrata. 
Il processo di globalizzazione economica ha avuto inizio negli anni '80 e ha determinato 
un'accelerata integrazione internazionale delle attività economiche. La scala globale di 
queste attività è stata favorita dalla riduzione dei costi di trasporto, comunicazione e 
coordinamento consentiti soprattutto dall'emergere delle nuove tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione (Pianta, 2001). 
Oltre alla riduzione dei costi di transazione operata dalle tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione, questa tendenza è stata sostenuta anche dalla rimozione delle 
barriere protettive e degli ostacoli al commercio e dalla liberalizzazione del mercato dei 
capitali. L'effetto combinato di questi tre elementi ha esteso talmente l'ampiezza dei 
mercati potenzialmente accessibili alle aziende da far parlare di globalizzazione 
economica. 
È importante sottolineare come la globalizzazione dell'economia sia qualcosa di molto 
diverso dall'internazionalizzazione delle economie. 
Rullani19 chiarisce che globale non è sinonimo di internazionale, perché tra i due termini 
c'è la stessa differenza che segna il passaggio tra due epoche, quella fordista e quella 
post-fordista: l'internazionalizzazione fordista riguardava poche imprese, di grandi 
dimensioni, mentre tutte le altre operavano in larga misura nei propri paesi di origine 
rivolgendosi all'estero per gli approvvigionamenti e per le vendite20. 
La globalizzazione dell'economia, tipica della fase post-fordista, è diversa 
dall'internazionalizzazione per la dimensione del fenomeno. Ormai tutte le imprese, di 
grande o piccola dimensione sono in grado di muoversi nello spazio mondiale, grazie 
allo sviluppo dei sistemi di comunicazione e di trasporto e grazie alle forme di 
flessibilità introdotte nel processo produttivo. 
Ad accelerare il processo di globalizzazione ha contribuito in maniera significativa 
l'innovazione tecnologica. 
La tecnologia rappresenta una delle variabili fondamentali che caratterizza gli attuali 
scenari del cambiamento. Come sostiene Rullani (2000), le nuove tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione rappresentano oggi quello che per Henry Ford 
era la tecnologia della produzione in linea delle automobili, appoggiata 
all'organizzazione tayloristica del lavoro; la tecnologia diventa, dunque, elemento 
fondamentale per evidenziare la separazione netta tra gli anni del declino del fordismo 
(gli anni '70 ed '80) e quelli dell'emergere del paradigma post-fordista che sta 
progressivamente sostituendo l'ordine precedente. 
L'innovazione tecnologica ha permesso l'annullamento delle distanze, modificando la 
nostra percezione del tempo e dello spazio, ha reso possibile la specializzazione 
flessibile, trasformando l'organizzazione produttiva ed il lavoro. Inoltre ha favorito, 
grazie alla reti di comunicazione e di trasporto, la delocalizzazione dell'impresa e ha 
definitivamente trasformato l'ambiente sociale. 
Lo sviluppo della tecnologia ha permesso la crescita e lo sviluppo dei flussi di merci, 
persone e soprattutto informazioni. Ciò che conta di più oggi è il flusso di informazioni: 
le reti della comunicazione veicolano innanzitutto informazioni e la società attuale 
appare, quindi, sempre più come società dell'informazione. 
19 
Rullani E., Economia globale e post-fordismo, Fondazione IBM, 1997. 
20 
Grandinetti R., Rullani E., Impresa transnazionale ed economia globale, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1996. 
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Il ricorso al concetto di società dell'informazione serve per indicare una traiettoria di 
sviluppo della società contemporanea che implica il potenziamento delle tecnologie 
informatiche e della comunicazione per migliorare diversi campi dell'attività umana. 
L'affermazione della società dell'informazione rappresenta una diretta conseguenza 
della centralità assunta dalla conoscenza e del suo legame con i processi di innovazione 
tecnologica. 
A questo proposito Zucchella (2003) sottolinea come nell'evoluzione recente dei 
sistemi economici a livello mondiale si siano intrecciati due grandi fenomeni: da un lato 
l'avvento dell'economia della conoscenza e dall'altro la crescente terziarizzazione 
dell'economia. 
La società contemporanea è leggibile come una società in cui l'economia dei servizi ha 
sostituito la centralità della produzione di beni materiali e ha trasformato il modello 
fordista. 
Uno dei principali processi di trasformazione del sistema produttivo dei paesi 
industrializzati (e segnale di passaggio all'economia post-fordista) è la progressiva de-
materializzazione della produzione, l'affermarsi di un'economia che non ha più come 
obiettivo la produzione di beni materiali ma piuttosto quella di informazioni: ne deriva, 
perciò, uno straordinario sviluppo dei servizi. 
A partire dagli anni '70, si assiste allo sviluppo del processo di "terziarizzazione" 
dell'economia inteso sia nel suo significato "macro" (prevalenza dell'occupazione nel 
terziario), sia in quello "micro" (terziarizzazione di attività da parte delle imprese). 
Osservando il percorso evolutivo che hanno seguito le economie avanzate a partire dagli 
anni '70 risulta evidente come sia iniziata in quel periodo un'autentica trasformazione: 
dopo due secoli di crescita il settore industriale ha perso progressivamente peso a 
vantaggio del settore terziario che ha vissuto una forte crescita. 
Le ragioni che presiedono a questo fenomeno della terziarizzazione delle economie 
avanzate sono molteplici. Il progresso tecnico (in particolare le nuove tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione), i mutamenti organizzativi e la crescente 
integrazione internazionale delle imprese hanno contribuito allo sviluppo di comparti 
completamente nuovi ed alla crescita degli acquisti di servizi da parte delle imprese 
(Sviluppo e società dei servizi, ISTAT- Rapporto annuale 2000). 
2.1.2 IL PROCESSO DI DECENTRAMENTO E LA FORMAZIONE DI 
SISTEMI INDUSTRIALI PERIFERICI 
Alcuni riferimenti concettuali derivanti dalla ricerca operata dalle discipline economico-
geografiche risultano utili per interpretare, secondo l'ottica economico-territoriale, i 
fenomeni descritti nel capitolo precedente. 
In particolare, attraverso il concetto di decentramento è stato possibile comprendere i 
processi di trasformazione del sistema industriale iniziati alla fine degli anni '60. 
In quel periodo, infatti, si è arrestato il processo di concentrazione della produzione e ha 
avuto inizio un processo di segno inverso: quello di decentramento, diventato sempre 
più evidente e consistente con il progredire degli anni '70. 
Secondo Conti (1999), la fine dei processi di concentrazione ha condotto alle seguenti 
forme di rilocalizzazione: 
Decentramento territoriale: si afferma quando le imprese spostano la sede della 
propria attività produttiva in un'area differente da quella della localizzazione urbana 
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originaria; esso può assumere la forma di una rilocalizzazione a breve raggio (cioè 
negli spazi immediatamente esterni ai vecchi nuclei industriali) oppure di una 
rilocalizzazione di ampio raggio quando l'unità produttiva si sposta verso aree 
decisamente esterne rispetto all'agglomerazione originaria (anche in aree 
periferiche non ancora o poco urbanizzate). 
Decentramento produttivo: è un fenomeno simile al precedente ma risponde a 
logiche differenti; si verifica quando le imprese non ritengono più gestibile o 
conveniente la grande dimensione degli impianti. Il ciclo produttivo viene 
scomposto in diversi segmenti assegnati ad imprese di minori dimensioni non 
necessariamente localizzate nella stessa area geografica. Il decentramento 
produttivo ha una logica differente da quello territoriale perché porta alla 
formazione di un tessuto di imprese di piccole e medie dimensioni che garantiscono 
una maggiore flessibilità rispetto alla grande impresa. 
Formazione di sistemi industriali periferici: essi possono essere il frutto dei 
processi di decentramento ma traggono la loro origine anche dalle condizioni della 
società, dell'economia e dell'organizzazione territoriale periferica. Lo sviluppo del 
NEC è un esempio di crescita industriale relativamente autonoma garantita dalla 
flessibilità delle piccole e medie imprese nel rispondere alla domanda crescente, ma 
anche fortemente variabile, del mercato nazionale ed internazionale. 
In Italia, nel corso degli anni '70, assume particolare rilevanza il processo di 
decentramento produttivo che consiste in un "fenomeno di destrutturazione produttiva 
che comporta uno scorporo di impianti e di alcune fasi del processo produttivo dalle 
grandi e medie imprese verso le piccole unità produttive, spesso, ma non 
necessariamente, localizzate in aree diverse, periferiche rispetto alla localizzazione delle 
grandi imprese" (Garofoli, 1992). 
Gli studi geografici, in questa prima fase interpretativa, hanno messo in evidenza il 
nesso logico esistente tra il processo di decentramento della produzione e la proiezione 
nello spazio della divisione del lavoro interno all'impresa. 
Riprendendo la distinzione operata da Taylor tra quelli che nell'impresa si occupano di 
organizzare il processo produttivo e quelli che manualmente lo eseguono, è possibile 
immaginare quali siano gli effetti sul piano spaziale; le parti più semplici e 
standardizzate del processo sono le prime ad essere decentrate, nella ricerca di 
manodopera a buon mercato, mentre quelle più qualificate rimangono nelle 
localizzazioni originali (Gemmiti, 2003). 
Il processo di divisione spaziale del lavoro, proiezione nello spazio della divisione 
funzionale interna alle grandi imprese, ridisegna la trama territoriale dei rapporti 
industriali (Dini, 1995) e determina precise ripercussioni spaziali poiché il 
miglioramento nel sistema dei trasporti consente di decentrare più facilmente 
stabilimenti e filiali di vendita. 
Questo processo rappresenta un momento di discontinuità nell'evoluzione dello 
sviluppo industriale ed un tentativo di superamento del modello basato sulla rigidità 
della grande impresa e sulla produzione di massa. 
Come noto, fino alla soglia degli anni '70, l'Italia ha sperimentato uno specifico 
modello di sviluppo industriale in cui la grande impresa è cresciuta in ritardo rispetto ad 
altre realtà continentali europee ed in cui le piccole e medie imprese sono state un 
elemento caratterizzante il tessuto produttivo nazionale. Tale caratterizzazione ha 
determinato il successo del modello delle piccole imprese e dell'organizzazione 
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distrettuale del Nord-Est e del Centro in grado di perseguire obiettivi di flessibilità 
dell'organizzazione produttiva. 
Dal punto di vista dell'interpretazione geografica questa crescita delle piccole e medie 
imprese può essere collegata con i processi di decentramento territoriale delle aree di 
più antica industrializzazione (il Nord-Ovest) e di decentramento produttivo della 
grande industria che divennero particolarmente evidenti a partire dagli anni '70. 
In quegli anni è maturato in Italia il decentramento a livello nazionale di una parte delle 
attività caratteristiche di un'impresa centrale ad una miriade di piccole medie imprese 
molto attive e vivaci, la cui flessibilità produttiva ha determinato il successo dei sistemi 
industriali periferici. 
2.1.3 LA RICONFIGURAZIONE ORGANIZZATIVA DELLE IMPRESE E LE 
RELATIVE IMPLICAZIONI SPAZIALI 
Con il progredire degli anni '70 la grande impresa ha dato avvio ad un processo di 
ristrutturazione finalizzato alla riduzione delle rigidità che l'avevano caratterizzata fino 
a quel momento: è cresciuta l'esternalizzazione delle fasi di produzione, il 
decentramento territoriale guidato dalla riduzione dei costi, gli accordi di cooperazione 
e di collaborazione finalizzati alla realizzazione di economie negli investimenti. 
Questo processo di ristrutturazione delle grandi imprese e l'emergere di forme 
alternative di organizzazione della produzione basate sulle piccole e medie imprese 
rappresentano il segnale di una configurazione spaziale della produzione in rapido 
mutamento, contraddistinta dalla transizione verso il modello post-fordista. 
Utilizzando alcuni suggerimenti di Emanuel (1990), le forme di riorganizzazione delle 
imprese possono essere ricondotte alle seguenti modalità: 
Decentramento di parti o segmenti di impresa: rappresenta la classica modalità di 
ricerca della flessibilità dei fattori produttivi, si tratta di una forma di 
razionalizzazione interna all'impresa in cui esiste un nucleo centrale che dirige ed 
organizza la dinamica dei sottosistemi produttivi che si decentrano. 
Disintegrazione verticale: la riorganizzazione avviene con modalità simili al 
decentramento ma in questo caso si assiste ad una tendenziale autonomizzazione 
delle unità produttive decentrate, le quali danno vita ad imprese anche 
giuridicamente separate, ma comunque controllate dall'impresa madre. Il ricorso 
alla disintegrazione verticale porta all'assunzione di un'organizzazione basata 
sull'impresa-rete, in cui un quartier generale governa i poli operativi a cui sono 
collegate le piccole o piccolissime imprese distribuite sul territorio. 
Divisione del lavoro tra imprese: con questo modello si descrivono e rappresentano 
i rapporti collaborativi tra gruppi di imprese autonome che realizzano produzioni 
congiunte attraverso il ricorso a forme di cooperazione e di concertazione. Le 
imprese coinvolte sono relativamente autonome, poste sullo stesso livello 
gerarchico, complementari tra di loro, interessate da significative relazioni: ciò ha 
condotto alla formazione di reti di imprese che hanno forti implicazioni di tipo 
spaziale. 
Rilocalizzazione di un intero complesso aziendale: il modello prevede il 
trasferimento sia delle funzioni produttive che di quelle direzionali; questa forma di 
riorganizzazione è molto più frequente tra le PMI che non tra le grandi imprese 
multilocalizzate. 
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Come ha ampiamente sottolineato la letteratura, la tendenza organizzativa più evidente 
degli anni '80 (in particolare in Italia) è rappresentata dalla crisi della grande impresa 
caratterizzata dalla produzione di massa e dall'ascesa delle piccole e medie imprese 
dotate di flessibilità ed elasticità produttive. 
La crisi del modello fordista ed il conseguente processo di decentramento hanno 
determinato il successo di forme di organizzazione della produzione differenti rispetto a 
quelle del passato (Castells, 2000). 
Accanto alla crescita delle piccole e medie imprese si assiste anche ad un processo di 
ristrutturazione delle grandi imprese imposto dalla rapidità delle trasformazioni 
economiche e tecnologiche e dalla crescente concorrenza internazionale. 
Ciò ha comportato una graduale ma profonda trasformazione della struttura 
organizzativa dell'impresa, che determina un abbandono del modello gerarchico a 
favore di strutture più flessibili ed adeguate all'evoluzione del contesto socio-
economico, caratterizzato dalla diffusione delle nuove tecnologie e dalla 
globalizzazione dei mercati (Ricciardi, 2003). 
In questo ambito, l'impresa integrata verticalmente e funzionalmente gerarchizzata ha 
lasciato spazio a strutture più flessibili, caratterizzate da legami orizzontali ed 
interattivi. 
Le grandi imprese hanno dovuto mutare le loro strategie e riorganizzarsi perseguendo la 
ricerca di flessibilità attraverso il ricorso a forme relazionali elastiche, con mezzi diversi 
da quelli dell'integrazione orizzontale e verticale (Gemmiti, 2003). La competizione 
internazionale ha condotto alla trasformazione dell'impresa in termini reticolari. 
In queste condizioni, alla tradizionale strategia tesa a concentrare nell'impresa gran 
parte delle funzioni si sono accompagnate nuove forme di comportamento dell'impresa 
fondate sulla ricerca di alleanze ed accordi di cooperazione con altre imprese sparse in 
tutto il mondo (Conti, 1999). 
Tali scelte rispondono alle logiche dell'internazionalizzazione e della 
multinazionalizzazione delle imprese. Tutto il secolo scorso è stato contrassegnato dal 
processo di internazionalizzazione dei mercati, per cui le economie nazionali sono state 
progressivamente integrate dall'infittirsi degli scambi; così come il processo di de-
localizzazione multinazionale delle grandi imprese industriali ha assunto la sua forma 
più moderna già a partire dal secondo dopoguerra. 
Come sottolinea Capineri (1995) già dagli anni '60 le imprese multinazionali hanno 
svolto un ruolo economico significativo che ha dato vita ad una rete internazionale di 
collegamenti infra e inter-imprese a livello mondiale ed a consistenti volumi d'affari. 
Internazionalizzazione e multinazionalizzazione, però, hanno assunto volumi e modalità 
del tutto nuove a seguito dell'affermarsi del processo di globalizzazione dell'economia. 
I cambiamenti avviati negli anni '80 hanno determinato il rapido affermarsi delle grandi 
imprese multinazionali che oggi appaiono flessibili ed in grado di muoversi liberamente 
sui diversi continenti, configurandosi come imprese globali, con una rete di attività 
diffusa in tutto il mondo. 
Nell'epoca della globalizzazione dell'economia, tipica della fase post-fordista, grazie 
allo sviluppo dei sistemi di comunicazione e trasporto e grazie alle forme di flessibilità 
introdotte nel processo produttivo tutte le imprese (non solamente quelle di grande ma 
anche quelle di piccola dimensione) sono in grado di muoversi nello spazio mondiale; 
grazie alle forme di accordo e di collaborazione che hanno sostituito la vecchia 
integrazione verticale nella grande impresa, questa estende ormai la sua rete di relazioni 
in uno spazio virtualmente planetario (Rullani, 1997). 
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Risulta evidente, pertanto, come l'evoluzione degli assetti organizzativi delle imprese 
sia stata segnata da un'esigenza delle stesse di dare maggior peso alle relazioni 
interaziendali. 
Il modello di organizzazione industriale che emerge a partire dagli anni '80 (e si 
consolida nel corso degli anni '90) si basa sulla cooperazione e sulla competizione tra 
imprese che appartengono allo stesso network o rete. Diventano elemento chiave le reti 
che possono essere composte da imprese sia di grandi che di piccole e medie dimensioni 
(Cappellin, 2000). 
Attraverso il modello della rete, le imprese intendono diventare più flessibili e 
competere in un economia globale, sempre più caratterizzata dalla forte concorrenza, 
dai rapidi mutamenti e dallo sviluppo delle nuove tecnologie. 
Secondo Conti (1996) gli elementi caratteristici della rete sono: 
l'interdipendenza tra le imprese, per cui l'efficienza economica è generata da una 
serie di effetti sinergici che non sono valutabili nelle singole componenti della rete; 
la grande varietà delle forme contrattuali che regolano gli scambi interni alla rete; 
la dialettica tra cooperazione e dipendenza, derivante dai diversi rapporti tra le 
imprese operanti nel sistema reticolare. 
Le varie categorie analitiche emerse nell'ultimo ventennio sembrano confluire verso due 
modelli estremi di rete (Ferrocino su www.miranet.it/dossier, 2004): 
l'impresa-rete, in cui una singola impresa occupa una parte rilevante dello stesso 
ambito potenziale; 
la rete di imprese, in cui una pluralità di imprese partecipa alle relazioni produttive 
che definiscono la rete. 
Riprendendo le osservazioni di Ferrocino (2004) è possibile affermare che l'impresa-
rete, si configura come la classica forma evolutiva della grande impresa oligopolistica 
monosettoriale, tipica di un assetto produttivo caratterizzato da forti vantaggi di 
economie di scala e da bassi costi di uso delle gerarchie. 
Nell'attuale contesto caratterizzato dalle nuove tecnologie telematiche, l'impresa appare 
sempre di più come un sistema complesso, capace di comportamenti strategici, 
costituito da una pluralità di unità produttive, multilocalizzate, attive in più settori 
industriali e spazi economici, anche internazionali. 
Le imprese così configurate si strutturano in modo tale da concentrare nell'unità 
produttiva centrale le fasi operative cruciali: il management dell'impresa, le fasi 
produttive più qualificate, a più elevato contenuto tecnologico o valore aggiunto, 
lengineering del prodotto e lo sviluppo delle tecnologie. Alle unità periferiche si 
delegano invece le fasi produttive del ciclo considerate come non determinanti. 
Le reti di imprese, invece, si configurano come degli aggregati di imprese che operano 
su una varietà di mercati, prodotti e tecnologie, legati da forme di complementarietà e 
collegamento. 
Secondo Bastia (1989) una rete di imprese può essere definita come "un insieme di 
aziende, giuridicamente autonome, che attraverso reciproci impegni di cooperazione 
realizzano in modo consapevole e finalizzato una coordinazione produttiva, sfruttando 
gli aspetti di complementarietà tecnica ed economica delle rispettive gestioni in vista del 
conseguimento di obiettivi economici congiunti, da cui ritrarre indirettamente dei 
vantaggi individuali". 
Le reti d'imprese rappresentano la soluzione più adeguata per l'organizzazione di 
attività economiche in condizioni di rapido cambiamento tecnologico. 
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In Italia la struttura organizzativa a rete risulta particolarmente diffusa: le grandi 
imprese, infatti, ricorrono a collaborazioni interaziendali sempre più intense anche con 
le piccole e medie imprese per esternalizzare parte della produzione (attraverso la 
subfornitura e l' outsourcing), mentre le piccole e medie imprese hanno la necessità di 
ricorrere a rapporti di collaborazione per gestire l'incremento di attività che prima era di 
competenza delle grandi imprese (Ricciardi, 2003). 
Risulta evidente come questi cambiamenti della struttura e dell'organizzazione 
produttiva comportino rilevanti ripercussioni a livello di configurazione spaziale. 
Negli anni più recenti l'organizzazione spaziale della produzione risulta di più difficile 
lettura rispetto a quella che aveva caratterizzato i decenni precedenti, dato l'ampio 
ricorso al decentramento ed alla cooperazione con un numero sempre crescente di 
imprese. 
L'impresa-rete risulta costituita da una pluralità di unità produttive, plurilocalizzate, 
attive in differenti spazi economici. Ciò significa che l'impresa-rete è alla ricerca di 
territori specifici coerenti con gli obiettivi che essa persegue; perciò privilegia la ricerca 
di vantaggi da agglomerazione, la presenza in reti territoriali sinergiche e dinamiche. 
Le reti di impresa possono essere formate da una pluralità di aziende localizzate in 
diverse parti del mondo legate da una volontà di collaborazione strategica, oppure 
configurarsi come un insieme di aziende di piccole dimensioni raggruppate in aree 
circoscritte geograficamente. 
La dimensione relazionale che caratterizza queste nuove forme organizzative 
dell'impresa comporta evidenti ripercussioni spaziali, poiché contribuisce a ridefinire (e 
rendere più complessa) la configurazione spaziale della struttura produttiva, attraverso i 
rapporti che queste reti intrattengono con il contesto locale. 
2.1.4 LA RIDEFINIZIONE DELLO SPAZIO INDUSTRIALE E L'EMERGERE 
DEL TERRITORIO 
A partire dagli anni '70, la produzione industriale ha progressivamente trasformato la 
sua dimensione spaziale, che è diventata sempre più complessa perché caratterizzata dai 
seguenti fenomeni (Conti, 1995): 
articolazione policentrica, quale espressione della formazione di reti interconnesse 
di imprese e soggetti; 
localizzazione flessibile, legata ai vantaggi derivanti dalle caratteristiche territoriali; 
formazione di nuovi sistemi spazio-industriali, spesso esterni alle concentrazioni 
produttive "storiche". 
Perciò, osservando oggi l'organizzazione degli spazi industriali a livello nazionale o 
regionale è possibile mettere in evidenza una varietà di situazioni che descrivono 
l'organizzazione territoriale della produzione ai giorni nostri. 
Tenendo conto delle dinamiche che negli ultimi trent'anni hanno caratterizzato 
l'organizzazione spaziale dell'industria nei paesi economicamente avanzati, Conti 
(1999) ha proposto la seguente articolazione finalizzata a descrivere gli spazi industriali 
attuali: 
Aree industriali metropolitane: sono caratterizzate da una struttura manifatturiera 
ampia e settorialmente differenziata inserita nell'ambito di sostanziose economie di 
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urbanizzazione21 ; generalmente si tratta di aree in rapida transizione tecnologia e 
terziaria. 
Regioni industriali consolidate: sono aree in cui la differenziazione del tessuto 
produttivo non è così elevata come nelle precedenti ed in cui la specializzazione in 
alcuni settori è elemento caratterizzante; in esse sono prevalenti le economie di 
agglomerazione22 rispetto a quelle di urbanizzazione. 
Regioni manifatturiere in declino: si tratta di aree caratterizzate dalla debolezza 
delle economie di agglomerazione e dalla presenza di grandi imprese appartenenti a 
settori industriali in declino; spesso coincidono con le aree interessate dai primi 
fenomeni di industrializzazione, in cui le strutture industriali sono soggette a forte 
obsolescenza. 
Aree tecnologiche: sono aree in cui si riscontra una concentrazione in nuovi settori 
produttivi appartenenti ai comparti tecnologicamente più avanzati; si creano 
economie di agglomerazione specifiche che determinano un elevato tasso di 
creazione di nuove imprese di piccola dimensione. 
Regioni periferiche in via di sviluppo: caratterizzate da settori industriali maturi e 
tradizionali, in cui la presenza di piccole e medie imprese altamente specializzate 
favorisce la formazione di intense interazioni locali e la creazione di economie di 
agglomerazione di scala distrettuale. 
Regioni periferiche sottosviluppate: sono aree caratterizzate da una limitata base 
manifatturiera e tradizionalmente sono state fornitrici di manodopera per le aree a 
più elevata industrializzazione. 
L'analisi svolta in precedenza sul sistema industriale italiano ha evidenziato come a 
partire dagli anni '70 il nostro paese abbia vissuto un significativo processo di 
ridefinizione dello spazio industriale. 
Nel corso degli anni '70 e '80 la struttura industriale italiana è stata caratterizzata 
dall'affermazione delle piccole imprese e dalla loro continua diffusione. A partire da 
quegli anni cominciarono a nascere nuove imprese e ad essere trasferite parti o fasi di 
lavorazione verso aree periferiche rispetto alle zone di tradizionale concentrazione. 
I processi di decentramento territoriale e produttivo hanno contribuito alla creazione di 
una nuova articolazione del territorio e di una nuova organizzazione degli spazi 
industriali, riportando alla ribalta aree prima considerate periferiche rispetto alle 
tradizionali agglomerazioni industriali. 
Il decentramento, però, non è sufficiente per spiegare le dinamiche che hanno 
determinato le trasformazioni di quel periodo. Infatti, a partire dagli anni '70 si è creata 
una progressiva complessificazione dell'organizzazione spaziale della produzione 
industriale con un'evidente difficoltà a ridurre, attraverso una semplificazione, la 
diversificazione prodottasi. 
21 
Per economie di agglomerazione si intendono quei vantaggi derivanti dall'intensificarsi delle relazioni tra più 
imprese localizzate in una stessa area: entrando a far parte di un'agglomerazione industriale la singola impresa 
usufruisce di condizioni favorevoli di cui non potrebbe godere se operasse isolatamente. In estrema sintesi i vantaggi 
riguardano l'instaurarsi di relazioni di scambio fra imprese che intervengono in uno stesso ciclo produttivo (con la 
possibilità di realizzare un'efficace divisione del lavoro), la possibilità di utilizzare congiuntamente un unico sistema 
di infrastrutture e servizi, la presenza di una particolare "atmosfera industriale" che si forma all'interno 
dell'agglomerazione, la reputazione che assume la produzione che proviene da una determinata località. 
22 Per economie di urbanizzazione si intendono quei vantaggi aggiuntivi derivanti dalla concentrazione delle imprese 
in un'area urbana di medie o grandi dimensioni. In estrema sintesi i vantaggi riguardano la facilità di scambio di 
merci, informazioni e servizi tra le imprese, un mercato del lavoro differenziato, un più vasto mercato di sbocco per i 
prodotti, una dotazione di infrastrutture e servizi di livello elevato, compresi anche quelli per le imprese. 
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Per comprendere questo processo di riarticolazione del sistema industriale è stato 
necessario far emergere e considerare come elementi determinanti le caratteristiche del 
contesto territoriale. 
Come abbiamo ricordato in precedenza, in un primo momento l'analisi geografica 
ritenne che i cambiamenti nell'organizzazione della produzione sul territorio fossero 
una proiezione spaziale del modello organizzativo interno all'impresa e cioè unicamente 
ascrivibili al processo di decentramento produttivo e quindi alla delocalizzazione di 
impianti o fasi di lavorazione che, in Italia, ha interessato le grandi imprese del Nord-
ovest in via di snellimento. 
La realtà ha smentito questo tipo di semplificazioni, chiamando direttamente in causa il 
territorio come uno dei fattori che regolano le scelte strategiche dell'impresa e dunque il 
suo comportamento spaziale. 
I modelli di industrializzazione diffusa basati sulla cospicua presenza di piccole imprese 
che si delineano tra la fine degli anni '70 e l'inizio degli anni '80 creano una varietà di 
situazioni territoriali non più interpretabili unicamente attraverso il decentramento 
produttivo. 
Le analisi su questi modelli (Bagnasco, Paci, Fuà) hanno messo in evidenza il ruolo 
giocato dalle variabili locali (sociali, culturali, istituzionali, ambientali) 
nell'organizzazione della produzione e nella determinazione del percorso di sviluppo. 
Ciò ha fatto emergere la rilevanza della dimensione endogena per comprendere le 
dinamiche di sviluppo delle realtà territoriali. 
Questa attenzione per le specificità del territorio implica un radicale cambiamento del 
paradigma di riferimento per l'interpretazione delle dinamiche d'impresa. 
Negli ultimi due decenni, infatti, si è vissuto il passaggio verso un'interpretazione 
alternativa rispetto a quella dei primi decenni del secondo dopoguerra in cui dominava 
un approccio fondato sulla convinzione che i processi generali di sviluppo e di 
trasformazione fossero dominanti rispetto alle condizioni ed ai fattori economici, 
culturali, politici, ambientali specifici delle diverse realtà territoriali. 
Come sottolinea Conti (1995) la crisi di quella modalità interpretativa è riconducibile al 
suo indebolimento di fronte ad una nuova e sempre più complessa articolazione dello 
sviluppo sul territorio, in cui assumono particolare rilevanza i fenomeni locali che non 
sono riducibili a spiegazioni globali ed astratte. 
Questo cambiamento interpretativo segna il passaggio ad una logica di stampo 
territoriale, in cui diventano fondamentali le peculiarità del contesto territoriale e le 
interazioni che si attivano tra le imprese e gli altri soggetti locali. 
Ciò significa concepire un'ipotesi di territorio attivo nel comportamento dell'impresa. 
Non a caso nel nostro paese la delocalizzazione dalle aree centrali non è andata ad 
investire tanto le aree a sviluppo industriale programmato quanto quelle in cui 
esistevano livelli di sviluppo industriale sufficientemente consolidati. Ciò ha contribuito 
a mettere in risalto la rilevanza di alcuni fattori peculiari legati a quello specifico 
territorio nell'ambito delle dinamiche d'impresa; di conseguenza, l'attenzione, grazie 
all'apporto fornito da diverse discipline, si è spostata dall'organizzazione interna 
all'impresa al rapporto tra impresa ed ambiente che la circonda fino ad arrivare ad 
analizzare il sistema territoriale in cui è inserita (Tinacci Mossello, 1995). 
Anche le dinamiche spaziali che hanno caratterizzato il sistema industriale e produttivo 
italiano negli anni più recenti (a partire dagli anni '90) hanno contribuito a mettere in 
luce il rilievo assunto dalle caratteristiche peculiari dei contesti territoriali. La 
riconfigurazione delle modalità organizzative che ha interessato l'impresa negli ultimi 
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decenni ha reso evidente per la stessa la necessità di recuperare la dimensione 
territoriale all'interno della sua strategia complessiva. Infatti, l'impresa-rete o le reti 
d'impresa devono necessariamente confrontarsi con la rilevanza assunta dai fattori 
territoriali che sono in grado di influenzare in modo decisivo le loro scelte localizzative 
e strategiche. 
Inoltre, a seguito della progressiva affermazione del processo di globalizzazione, si è 
assistito ad un'ulteriore complessificazione della geografia degli spazi industriali e 
produttivi determinata dalla crescente integrazione globale che da tale processo deriva. 
Ciò conferma, quindi, che per leggere ed interpretare l'attuale ridefinizione degli spazi 
produttivi diventa sempre più rilevante il ruolo giocato dai contesti territoriali che si 
configurano come elementi attivi nella definizione delle attuali dinamiche d'impresa. 
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Esternalità e vantaggio competitivo delle imprese 
3.1 TERRITORIO E DINAMICHE D'IMPRESA 
La progressiva incapacità di interpretare la complessa e sempre più articolata 
distribuzione delle attività produttive sul territorio ha attirato progressivamente 
l'attenzione degli studiosi sulla dimensione territoriale del processo di sviluppo, sulla 
categoria concettuale di territorio intesa come variabile determinante ed attiva delle 
dinamiche d'impresa (Garofoli, 1992). 
La crisi del paradigma fordista e le dinamiche di trasformazione evidenziate in 
precedenza hanno condotto ad una differente lettura del territorio inteso come elemento 
attivo delle dinamiche d'impresa, individuando nei caratteri tipici del contesto locale le 
variabili determinanti dei processi decisionali e strategici d'impresa (Garofoli, 2003). 
Il territorio, quindi, si configura oggi come potenziale ambiente favorevole per le 
imprese, grazie alla presenza di elementi caratteristici del contesto capaci di 
condizionare le dinamiche delle imprese in esso insediate. 
Va sottolineato come il territorio, fin dal periodo dell'industrializzazione, sia sempre 
stato una componente costante dello sviluppo; tuttavia, nel corso degli anni ha 
modificato la sua rilevanza ed il suo ruolo nei confronti dell'attività d'impresa. 
Questo cambiamento del ruolo giocato dai contesti territoriali è determinato dal 
riconoscimento della capacità del territorio di influire in maniera significativa 
sull'attività d'impresa. 
Fino all'inizio degli anni '70, a causa della tendenza alla riduzione della complessità e 
all'esigenza di controllo della società tipiche del paradigma fordista, il territorio è stato 
ridotto a spazio artificiale da programmare razionalmente in funzione delle esigenze 
produttive (Rullani, 2003). 
Esso era considerato come ambiente esterno all'impresa e, quindi, si configurava come 
un semplice spazio fisico su cui era possibile insediare l'attività dell'impresa e che 
poteva determinare qualche vantaggio (in termini vicinanza alle materie prime, di costi 
di trasporto, vantaggi di agglomerazione, costo della manodopera, incentivi finanziari, 
ecc.) ed alcuni svantaggi (in termini di condizionamenti socio-politici, ambientali, ecc.). 
Il territorio su cui l'impresa era insediata era inteso come un fattore esterno che al limite 
poneva pressioni e disturbi comunque regolabili (Gemmiti, 2003). 
Dopo la crisi economica e produttiva degli anni '70 le logiche localizzative e le 
dinamiche di sviluppo delle imprese hanno cominciato a dimostrarsi sempre più 
complesse e difficilmente riconducibili alle modalità interpretative elaborate dal 
paradigma fordista. 
Con l'emergere del cosiddetto sviluppo periferico, si è cominciato a prestare attenzione 
ai cambiamenti del rapporto tra impresa e territorio ed alla rilevanza assunta da 
quest'ultimo per l'attività d'impresa. 
A differenza dell'impresa fordista che può definire le condizioni della propria efficienza 
in autonomia, rimanendo sostanzialmente indifferente alle dinamiche territoriali e 
considerando il territorio come un semplice condizionamento esterno, l'impresa diffusa 
(tipica dei contesti di piccola impresa che sono cresciuti in maniera consistente a partire 
dagli anni '70) può costruire le condizioni di efficienza soltanto stabilendo solidi 
rapporti di interscambio all'interno dello stesso contesto socio-economico in cui opera. 
Il sistema produttivo diffuso non può, cioè, prescindere dalle condizioni qualitative del 
proprio contesto territoriale (Rullani, 1999). 
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La "scoperta" del ruolo chiave dei contesti territoriali, ha preso corpo in letteratura 
attraverso i casi emblematici dei distretti industriali (Rullani, 1997), che si configurano 
come realtà produttive in cui le caratteristiche peculiari del territorio influenzano in 
modo rilevante le dinamiche d'impresa. 
L'analisi dell'organizzazione produttiva distrettuale ha permesso di fare luce su nuove 
variabili legate alle caratteristiche del territorio che acquisiscono un'importanza 
rilevante nelle decisioni di localizzazione e nelle scelte strategiche di sviluppo delle 
imprese (Garofoli, 2003). 
A seguito delle ricerche sulla realtà distrettuale, il territorio ha cominciato ad essere 
considerato come elemento attivo, responsabile delle dinamiche d'impresa: ciò è 
sembrato inevitabile dato che la realtà dimostrava la tendenza al progressivo 
superamento del paradigma fordista in favore di forme post-fordiste di organizzazione 
delle attività produttive nelle quali si evidenziava il ruolo non neutrale dell'elemento 
territoriale (Salvatori, 1993). 
La rilevanza dei contesti territoriali nell'ambito delle dinamiche d'impresa è risultata 
ulteriormente rafforzata a seguito dell'affermazione del processo di globalizzazione a 
partire dagli anni '80. 
Tale processo sembrava destinato a realizzare un netto distacco tra economia e territorio 
tramite l'affermazione del principio di omologazione a prescindere da ogni specifica 
caratteristica territoriale. 
Ad una prima analisi dei processi di globalizzazione si potrebbe pensare, infatti, ad una 
loro neutralità territoriale (Camagni, 1999), sottolineandone la tendenza all'attenuazione 
delle differenze territoriali. In questo caso, la scelta di localizzazione di un'impresa in 
un territorio piuttosto che in un altro risulterebbe indifferente; i processi di 
globalizzazione tenderebbero, perciò, ad una progressiva omologazione dello spazio, ad 
una sostanziale indifferenza localizzativa che negherebbe al territorio un ruolo rilevante 
nelle scelte di sviluppo delle imprese. 
In realtà le imprese inserite nell'economia globale tendono a diventare strutture mobili, 
trans-territoriali che connettono i territori tra di loro. L'impresa, perciò, diventa multi-
localizzata per sfruttare i differenziali di costo, di produttività, di dotazioni ambientali 
che esistono tra i territori. La multi-localizzazione avviene a causa della diversità dei 
territori e della loro differente qualità. Risulta evidente, perciò, come il processo di 
globalizzazione non abbia determinato la de-territorializzazione e la temuta uniformità 
dei territori, ma il suo esatto contrario e, cioè, la multi-territorializzazione e 
l'esaltazione delle differenze territoriali (Rullani, 1998). 
Nel mondo globalizzato, l'insieme dei caratteri tipici di un luogo diventa più importante 
rispetto a prima perché se lo spazio è virtualmente indifferente allora a fare la differenza 
sono proprio le peculiarità geografiche e le specificità dei territori. 
3.2 IL TERRITORIO COME GENERATORE DI ESTERNALITÀ 
Il complesso delle condizioni territoriali specifiche di certi luoghi è stato definito nel 
corso degli anni '90 con il termine francese "milieu". Con esso si fa riferimento 
all'insieme delle condizioni ambientali di un determinato territorio, intese come 
36 
Esternalità e vantaggio competitivo delle imprese 
complesso dei caratteri che, sedimentati in un certo luogo nel corso del tempo, 
definiscono le proprietà specifiche del luogo stesso (Governa, 1997). 
Il ricorso a questo concetto consente di mettere in evidenza l'insieme dei caratteri 
peculiari del territorio che, osservati dal punto di vista delle imprese, rappresentano 
delle esternalità specifiche (economiche, sociali, culturali, ambientali) di cui possono 
godere nell'esercizio della propria attività. 
L'esistenza di condizioni territoriali capaci di influire sulla produttività delle imprese è 
stata riconosciuta per la prima volta da Marshall nel 1890 che, nei suoi studi sui distretti 
industriali inglesi di fine Ottocento, le definì "economie esterne" (o esternalità): sono 
effetti territoriali che l'impresa non produce (e, quindi, esterni rispetto ad essa) ma che 
può utilizzare a suo vantaggio. 
Perciò, fin dal periodo della prima industrializzazione, il territorio è stato concepito 
dagli studi di origine economica e geografica come fonte di esternalità per l'attività 
d'impresa. 
Le economie esterne che possiamo definire "tradizionali", cioè quelle che hanno 
caratterizzato il periodo fordista, sono sostanzialmente economie di agglomerazione 
che, secondo Camagni (1992), rappresentano i vantaggi derivanti dalla concentrazione 
produttiva. 
Come sottolinea Governa (1997), ciò che risulta determinante è il modo ed il luogo in 
cui si realizza tale agglomerazione, distinguendo tra: 
• economie interne all'impresa: le economie di scala in cui l'agglomerazione si 
realizza nella concentrazione della produzione in un unico impianto di grandi 
dimensioni; 
• economie esterne all'impresa ma interne all'industria: cioè le economie di 
localizzazione in cui l'agglomerazione si esplica nella localizzazione concentrata di 
imprese appartenenti alla stessa industria o allo stesso settore produttivo; 
• economie esterne all'impresa e all'industria: cioè le economie di urbanizzazione 
realizzate dai caratteri multiformi che definiscono tipicamente l'ambiente urbano. 
La distinzione tra economie esterne di localizzazione ed economie esterne di 
urbanizzazione assume una notevole rilevanza dal punto di vista teorico. 
Se l'esternalità "è intesa come semplice effetto della comune localizzazione, essa si 
connota come vantaggio, o svantaggio, contingente al quale si uniformano i processi 
territoriali attraverso il diretto sfruttamento delle specificità localmente espresse" 
(Governa, 1997). 
Gli studi sui distretti hanno portato l'attenzione, invece, su quelle esternalità che 
derivano dalle interazioni tra differenti attività e cioè "dalla vicinanza territoriale tra 
imprese e dalla interazione tra aspetti economici e socio-culturali" (Becattini, 1987). 
Perciò le economie esterne non si riferiscono esclusivamente ai vantaggi tipici 
dell'ambiente urbano ma, più in generale, ai possibili vantaggi connessi con gli elementi 
tipici del territorio; le esternalità, quindi, generano degli effetti utili che derivano dalle 
caratteristiche del milieu del territorio in cui l'impresa è insediata (Governa, 1997). 
Oggi le peculiarità del territorio (e le connesse diversità locali) sono diventate elemento 
costitutivo e determinante dei processi economici e delle dinamiche d'impresa. 
Risulta evidente, pertanto, come sia il concetto di esternalità che il suo ruolo 
(riconosciuto fin dagli inizi della rivoluzione industriale) abbiano mutato la loro natura 
nel percorso di adeguamento all'attuale processo di sviluppo. 
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Le esternalità, quindi, vanno interpretate come un concetto mutevole e dinamico: esse si 
trasformano nel tempo a causa dei cambiamenti produttivi, economici e sociali che 
caratterizzano i contesti territoriali. 
La concezione e la rilevanza delle economie esterne sono stati ridefiniti ed attualizzati 
in seguito alle recenti trasformazioni che hanno contraddistinto il sistema produttivo. 
Ciò equivale a dire che il concetto di esternalità è stato re-interpretato alla luce del 
passaggio al paradigma post-fordista. 
In un'economia complessa e mutevole come quella post-fordista è emerso il ruolo 
determinante giocato dalle risorse del contesto locale: la convenienza localizzativa e le 
dinamiche evolutive delle imprese dipendono in maniera crescente dalla presenza di 
esternalità specifiche, ancorate ai caratteri peculiari del territorio. 
Secondo Corò (1998), oggi l'impresa ha maggiore possibilità di ottenere successo e 
raggiungere livelli di eccellenza se il contesto territoriale nel quale è localizzata 
contribuisce a valorizzare le sue specificità. In altri termini, ciò significa riconoscere il 
ruolo crescente delle esternalità territoriali, intese come condizioni che consentono di 
riprodurre ed accrescere nel tempo le capacità produttive delle imprese. 
La dimensione territoriale ed i contesti locali assumono una rilevanza crescente a causa 
del processo di globalizzazione che aumenta la competizione e la complessità cui deve 
far fronte l'impresa, rendendo sempre più necessario il ricorso alle esternalità territoriali 
che si configurano come risorse aggiuntive determinanti per affrontare le sfide 
dell'economia globale (Corò, 1998). 
Così interpretate le economie esterne si configurano come fonte della competitività 
delle imprese: dalla compresenza di determinate condizioni e risorse territoriali 
scaturiscono, infatti, le fonti del successo delle imprese (Capello, 2004). 
3.3 LE ESTERNALITÀ COME FATTORI TERRITORIALI DEL 
VANTAGGIO COMPETITIVO DELLE IMPRESE 
Grazie alla riflessione scientifica sviluppatasi a partire dagli anni '80 ed all'effetto 
determinato dal processo di globalizzazione è maturata la consapevolezza della 
rilevanza delle caratteristiche peculiari del territorio nella definizione delle dinamiche 
evolutive delle imprese. 
Il territorio ha assunto un ruolo sempre meno passivo, di semplice luogo delle scelte 
localizzative imprenditoriali per diventare elemento in grado di fornire un contributo 
attivo alle capacità di innovazione e di sviluppo delle imprese (Ciciotti, 1998). 
L'assunzione di un ruolo "attivo" del territorio nel comportamento d'impresa, si 
sostanzia nella capacità dello stesso di influire in maniera decisiva sulle dinamiche 
d'impresa attraverso il condizionamento operato dalle specificità del contesto. 
Il territorio diventa elemento centrale nelle dinamiche d'impresa perché, attraverso le 
esternalità offerte, entra direttamente nel processo produttivo. 
È emerso con chiarezza, infatti, come i processi di produzione vadano considerati come 
"situati", cioè non separabili dal contesto in cui avvengono. Per Rullani (1995) il 
territorio diventa una vera e propria "forza produttiva" che alimenta le capacità delle 
imprese di affrontare le sfide della competizione globale. 
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Le caratteristiche peculiari del contesto territoriale influiscono non solamente sulle 
scelte localizzative delle imprese ma anche sul processo di creazione e di innovazione 
del prodotto. Ciò comporta come conseguenza l'assunzione della consapevolezza che il 
territorio condiziona in modo significativo le funzioni d'impresa, diventando un 
elemento importante ed attivo della dimensione produttiva. 
Si assiste, quindi, ad un territorio che "porta nel processo produttivo le sue qualità" 
(Rullani, 2003); diventa elemento centrale perché non si limita a fornire alcuni vantaggi 
o limitazioni in sede di scelta della localizzazione d'impresa ma contribuisce anche in 
misura consistente ad influenzare e determinare le scelte strategiche dell'impresa 
attraverso la sua capacità di caratterizzare il processo produttivo. 
Emerge con evidenza la connessione tra le dinamiche delle imprese e le risorse 
specifiche del territorio in cui sono insediate e, di conseguenza, la centralità del 
territorio come luogo che, attraverso le sue peculiarità, permette alle imprese di 
realizzare un vantaggio competitivo23 • 
Per questo motivo le caratteristiche del contesto territoriale hanno cominciato ad essere 
considerate come elemento rilevante anche dalla letteratura economico-aziendale. 
A partire dal contributo di Porter, anche gli aziendalisti hanno affrontato la questione 
del legame esistente tra produttività delle imprese e risorse peculiari del contesto 
territoriale in cui sono insediate. 
L'obiettivo delle ricerche di Porter è stato quello di esplorare il modo nel quale il 
contesto territoriale in cui è inserita un'impresa influisce sul suo successo competitivo 
(Corò, 1998). 
L'originalità del suo contributo consiste nel punto di vista adottato per l'analisi che non 
è semplicemente quello della singola impresa o del settore industriale, ma riguarda 
un'area geografica corrispondente ai confini di una nazione24• 
L'utilizzo di questo approccio ha consentito a Porter di far entrare il contesto territoriale 
(e le sue caratteristiche tipiche) all'interno delle sue analisi e di scoprire la rilevanza che 
esso gioca nel determinare il vantaggio competitivo delle imprese. 
Nel suo famoso lavoro sul vantaggio competitivo delle nazioni (1990) l'autore sostiene 
la tesi che il vantaggio competitivo delle imprese dipenda in modo cruciale dalle 
condizioni di quattro fondamentali grandezze che definiscono le caratteristiche del 
contesto nazionale. 
La maggiore produttività delle imprese deriva dalla combinazione di quattro 
determinanti (che compongono i vertici del cosiddetto "diamante del vantaggio 
competitivo"25) che possono essere così riassunte: 
• la condizione dei fattori: la dotazione di fattori della produzione (risorse umane, 
risorse fisiche, capitali, infrastrutture, ecc.) che il territorio offre; 
• le condizioni della domanda: ogni realtà geografica è caratterizzata da una particolare 
domanda interna di prodotti o di servizi; 
23 
Per vantaggio competitivo di un'impresa si intende la sua capacità di ottenere redditività superiore rispetto ai rivali 
(Grant, 1999) 
24 
Nei primi contributi di Porter [Competitive Strategy (1980) e Competitive Advantage (1985)] l'impresa è stata 
l'oggetto della sua analisi. Successivamente, pur mantenendo la centralità dell'impresa, ha allargato il campo di 
indagine occupandosi dapprima di settori industriali e poi di nazioni nel suo contributo più famoso [The Competitive 
Advantage o/Nations (1990)]. 
25 
Porter nel libro The competitive advantage of Nations (1990) è ricorso alla metafora del "diamante del vantaggio 
competitivo" caratterizzato da quattro vertici per spiegare le caratteristiche dell'ambiente competitivo nazionale o 
regionale. 
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• industrie collegate e di supporto: la presenza o l'assenza sul territorio di industrie 
fornitrici e di settori collegati che siano internazionalmente competitivi; 
• il contesto strategico e competitivo: l'insieme di condizioni esistenti sul territorio che 
regolano la creazione, l'organizzazione e la gestione delle imprese, nonché la natura 
della concorrenza interna che stimola continuamente l'innovazione. 
Come ha sottolineato Salone (2003), le determinanti di Porter possiedono evidenti 
connotati territoriali: ne deriva una rappresentazione delle dinamiche competitive delle 
imprese che promuove il ruolo dei contesti territoriali (alle diverse scale: nazionale, 
regionale, locale) come elemento esplicativo del vantaggio competitivo. 
La rilevanza territoriale del modello di Porter emerge nonostante l'approccio utilizzato 
dall'autore assegni all'impresa (e non al territorio) la priorità d'analisi. 
Nel suddetto lavoro Porter, dopo aver definito i fondamenti teorici alla base della sua 
tesi, propone una serie di casi studio realizzati in dieci paesi: è proprio dall'analisi sul 
campo che emerge l'importanza del territorio o della concentrazione geografica (usando 
le parole di Porter) come fattore determinante il vantaggio competitivo delle imprese 
(Bramanti e Maggioni, 1997). 
La concettualizzazione del vantaggio competitivo è nata nell'ambito della ricerca 
aziendale ma la sua significativa valenza territoriale ne ha fatto un tema centrale tanto 
per la geografia economica quanto per l'economia territoriale. 
Ciò ha portato le discipline suddette ad inserire il concetto nel proprio dominio 
cognitivo operando una rilettura del modello porteriano che ha prodotto alcuni risultati 
interessanti. In particolare, questa rilettura ha permesso di mettere in evidenza come il 
modello sulle determinanti localizzative del vantaggio competitivo delle imprese trovi 
nelle caratteristiche del contesto territoriale i suoi punti di forza, sottolineando, pertanto, 
l'innegabile rilevanza in chiave territoriale assunta dalle ricerche di Porter. 
Alla luce di queste interpretazioni, risulta evidente come il contesto territoriale veicoli 
processi e fattori che contribuiscono al successo competitivo delle imprese in esso 
presenti (Storlazzi, 2003). 
Viene riconosciuta, pertanto, l'esistenza di un chiaro legame tra le caratteristiche del 
territorio (a tutte le possibili scale geografiche) ed il vantaggio competitivo delle 
imprese presenti nello stesso. 
Grazie al contributo fornito dal modello porteriano ed alla chiave di lettura dello stesso 
utilizzata dalle discipline economico-territoriali e geografiche è emersa con evidenza la 
configurazione del territorio come elemento decisivo per la competitività delle imprese. 
Andando oltre l'analisi porteriana e rientrando nell'alveo delle discipline geografiche, è 
possibile affermare che se il territorio è il fattore che determina il vantaggio competitivo 
delle imprese, le esternalità, in quanto espressione delle specifiche condizioni territoriali 
locali, possono essere considerate come i fattori territoriali del vantaggio competitivo 
delle imprese, cioè quegli elementi che definiscono la differenziazione dei territori e ne 
determinano il potenziale attrattivo e competitivo. 
Perciò, agli occhi dell'impresa i contesti territoriali differiscono tra di loro nella misura 
in cui possono offrire tutta una serie di requisiti che sono importanti per lo sviluppo ed 
il mantenimento di una posizione competitiva rispetto alle imprese concorrenti. 
L'insieme dei fattori offerti dal territorio spiega il livello di competitività delle imprese 
che vi operano (Gemmiti, 2003). 
La qualità del territorio (quindi la dotazione del milieu locale) diventa elemento 
determinante per il successo delle imprese: esse, infatti, acquisiscono competitività 
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utilizzando nel proprio processo produttivo le esternalità dal territorio in cui sono 
inserite così da ottenere vantaggi rispetto alle imprese localizzate in un contesto con 
proprietà differenti (Rullani, 1998). 
Il concetto di vantaggio competitivo delle imprese si intreccia con quello di economia 
esterna: ciò che condiziona l'operare dell'impresa e ne determina i possibili vantaggi 
competitivi sono le esternalità territoriali. 
Queste esternalità che si configurano come elemento determinante del vantaggio 
competitivo delle imprese non possono essere concepite come semplici dotazioni 
infrastrutturali e materiali. 
Infatti, le economie esterne che oggi risultano essere determinanti per l'attività 
d'impresa non sono legate unicamente alla realizzazione e alla presenza di strutture 
materiali ma anche ad elementi immateriali (come ad esempio l'accumulazione di saperi 
locali e la capacità innovativa) ed ai servizi offerti in solido con le strutture stesse. È, 
infatti, la funzionalità del servizio connesso che esalta il ruolo della struttura, 
rendendola funzionante ed in grado di influire sulla capacità competitiva del territorio in 
cui essa è presente. 
In precedenza abbiamo sottolineato come il concetto di economia esterna assuma una 
configurazione di tipo dinamico: le esternalità, infatti, non possono essere considerate 
elementi dati una volta per tutte ma necessitano di un continuo aggiornamento, di una 
costante riproduzione nel corso del tempo. 
L'utilizzo dell'approccio dinamico determina l'esigenza di integrare l'analisi della 
consistenza delle risorse di un determinato territorio (approccio statico) con 
l'interpretazione dei processi di cambiamento che lo caratterizzano e delle capacità di 
generare, riprodurre e rinnovare nel tempo i vantaggi che derivano dalle esternalità in 
esso presenti (approccio dinamico) (Lazzeroni, 2001 ). 
Le esternalità che oggi sono diventate rilevanti per la definizione del vantaggio 
competitivo delle imprese rappresentano il risultato del processo interattivo tra soggetti 
locali e risorse territoriali al fine della valorizzazione di queste ultime: vanno 
interpretate, perciò, come prodotto delle interazioni tra le risorse territoriali ed i soggetti 
locali in un'ottica di competizione globale. 
Quindi rappresentano il risultato dell'adeguamento dei sistemi territoriali26 alle mutevoli 
condizioni del mercato ed ai condizionamenti esogem nel tentativo di 
mantenere/migliorare la propria posizione competitiva. 
Dall'interazione globale/locale emerge l'effettiva capacità dei sistemi territoriali di 
essere competitivi attraverso l'offerta di condizioni territoriali (le esternalità) che 
derivano da una risposta (più o meno efficace) ai cambiamenti di origine esogena. 
Assumere la prospettiva di tipo dinamico significa considerare i processi che 
interessano la generazione e la riproduzione delle esternalità ed interpretarli come 
26 L'assunzione di un'ottica dinamica e processuale rende necessario il ricorso al concetto di sistema territoriale 
locale, inteso come insieme complesso derivante dall'interazione tra soggetti locali e tra questi e le risorse del milieu 
terrtoriale. Tale categoria mette in luce il reticolo di interrelazioni presenti in un contesto locale e l'ancoraggio ad una 
base territoriale. Quindi, il sistema territoriale locale rappresenta un categoria generale, che non si limita a 
contemplare esclusivamente o prevalentemente l'aspetto produttivo ma evoca soprattutto l'esistenza di un tessuto 
sociale compatto ed un complesso intreccio di fattori di diversa natura. Secondo Dematteis (1997) i sistemi territoriali 
locali sono entità territoriali di dimensione microregionale che vengono riconosciute come nodi di interconnessione 
tra reti globali e territori, dotati di autonoma capacità di sviluppo. Il caso più comune è quello dei sistemi urbani; altri 
sistemi territoriali locali ben noti sono i distretti industriali o più in generale i sistemi di piccole e medie imprese. Lo 
sviluppo di questi sistemi dipende dall'azione della rete di soggetti locali che svolge il ruolo di doppia interfaccia nei 
confronti delle risorse del milieu locale e delle reti di livello globale. 
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risposta dei sistemi territoriali all'esigenza di essere competitivi, adeguando l'insieme 
delle risorse disponibili alle trasformazioni di origine esogena. In questi processi risulta 
evidente il ruolo chiave giocato dagli attori locali attraverso la loro capacità di saper 
coniugare gli input di origine esterna con le caratteristiche peculiari del territorio: si 
tratta di un processo dinamico e cumulativo di attualizzazione delle specifiche 
potenzialità del territorio, dei vantaggi competitivi che esso può offrire. 
Pertanto, le nuove esternalità vanno colte nel rapporto dialettico che si crea tra la 
dotazione materiale del contesto territoriale e la rete di soggetti locali che la attiva. 
Esse, quindi, risultano strettamente connesse con la dimensione relazionale ed 
interattiva dei soggetti che rappresenta una componente necessaria per la loro 
produzione e per il loro corretto funzionamento. 
Perciò, in base a quanto appena detto, è possibile affermare che le esternalità territoriali 
risultano costituite da strutture materiali, elementi immateriali, servizi offerti e risorse 
relazionali: detto in altri termini dalle caratteristiche del milieu locale. 
3.4 UNA POSSIBILE ARTICOLAZIONE TIPOLOGICA DELLE 
ESTERNALITÀ 
Un contesto territoriale riesce a mantenersi competitivo solo se è in grado di attivare 
economie esterne da rendere disponibili alle imprese insediate e che da esse traggono 
fattori di competitività. 
Quali sono i fattori che contribuiscono a determinare il vantaggio competitivo delle 
imprese? 
Le riflessioni successive alla concettualizzazione operata da Porter hanno permesso di 
specificare ed approfondire il significato di vantaggio competitivo delle imprese ed il 
suo legame con le specificità territoriali. 
In particolare le indicazioni emerse dalla ricerca operata dalla scienza economica e 
territoriale hanno contribuito a meglio definire le caratteristiche dei fattori territoriali 
(cioè delle esternalità) determinanti per il vantaggio competitivo delle imprese. 
Le strategie e le azioni delle imprese sono influenzate dalle peculiarità del territorio di 
cui fanno parte: si tratta di una combinazione di fattori di particolare rilevanza (legati 
alla dotazione ed alla storia dell'area, ma anche all'azione degli attori) che riguardano 
(Maskell, 1998): 
le risorse naturali; 
le infrastrutture; 
l'assetto istituzionale; 
la conoscenza e le competenze. 
In sostanziale accordo con quanto affermato da Maskell, per Rullani (1998) gli elementi 
che definiscono le differenze tra i territori (e quindi in grado di influenzare le scelte 
localizzative e strategiche delle imprese) sono: 
le dotazioni infrastrutturali (materiali ed immateriali); 
le conoscenze contestuali sedimentate sul territorio; 
la cultura discendente dalla storia; 
la densità del tessuto relazionale; 
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la qualità della vita. 
Esaminando le caratteristiche territoriali in grado di incidere sul livello di competitività 
delle imprese27, Kresl (1995) ha proposto la distinzione tra determinanti di natura 
economica e determinanti di natura strategica: 
le prime comprendono i fattori di produzione, le infrastrutture, l'articolazione e 
l'integrazione settoriale della struttura produttiva (relazioni di fornitura, 
subfornitura e di servizio) e le ameni ti es locali; 
le seconde riguardano, invece, l'efficacia dell'azione di governo, le strategie di 
sviluppo, le forme della cooperazione tra pubblico e privato, la flessibilità 
istituzionale. 
Dai contributi di Maskell, Rullani e Kresl emerge con chiarezza la necessità di spostare 
l'attenzione dall'insieme dei caratteri presenti in una determinata area, al sistema delle 
relazioni tra i soggetti (relazioni orizzontali) ed al rapporto proficuo che essi 
intrattengono con i caratteri locali (relazioni verticali) che costituiscono elementi 
determinanti per la creazione del vantaggio competitivo delle imprese. 
Recentemente Salone (2003), basandosi sulla distinzione operata da Kresl, ha profosto 
una più specifica articolazione dei fattori del vantaggio competitivo territoriale2 che 
può essere così riassunta: 
componenti del sistema economico locale: 
mercato del lavoro specializzato; 
capitale di rischio; 
infrastrutture fisiche di livello adeguato; 
struttura produttiva integrata; 
capacità innovativa del sistema locale (apprendimento, produzione e 
riproduzione di conoscenza); 
componenti del sistema decisionale locale: 
efficienza tecnica del governo territoriale; 
flessibilità e creatività della pubblica amministrazione; 
capacità innovativa e di apprendimento del sistema decisionale; 
presenza di istituzioni intermedie capaci di incanalare la domanda di qualità 
territoriale. 
Le classificazioni proposte mettono tutte in evidenza come i fattori contemporanei del 
vantaggio competitivo delle imprese non siano più solamente quelli fisici (infrastrutture, 
prossimità ai mercati ed alle fonti, accessibilità dell'area, ecc.) ma siano anche e 
soprattutto quelli di origine relazionale e socio-culturale strettamente legati alle 
caratteristiche del territorio (tradizione manifatturiera, competenze specifiche, 
interazione tra gli attori, capacità istituzionali, ecc.), che sostengono la competitività 
delle imprese di oggi e determinano il successo di un territorio (Giaccaria, 1999). 
A partire dalle classificazioni esaminate, si è cercato di evidenziare (senza alcuna 
pretesa di esaustività) le esternalità territoriali che si ritengono decisive per la 
definizione del vantaggio competitivo delle imprese e si è giunti alla seguente 
articolazione tipologica: 
infrastrutture territoriali (di trasporto, logistiche e telematiche); 
27 
L'analisi di Kresl si riferisce ad una struttura territoriale specifica, quella della città. 
28 Nella determinazione dei fattori che definiscono il vantaggio competitivo territoriale Salone ha 
focalizzato l'attenzione su una formazione sociale specifica e cioè i sistemi distrettuali. 
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sistema produttivo, ricerca ed innovazione (caratteristiche del sistema produttivo, 
capacità competitive ed innovative dello stesso, collegamento con la ricerca); 
sistema del credito (sistema del finanziamento locale); 
sistema formativo (formazione di livello universitario e legame con il sistema 
produttivo); 
servizi all'impresa (sistema dei servizi -privati e pubblici - per le imprese); 
efficienza amministrativa (capacità istituzionale29 dei soggetti pubblici); 
l'interazione tra i soggetti locali (dotazione di capitale sociale30, cooperazione e 
negoziazione tra gli attori). 
L'ARTICOLAZIONE TIPOLOGICA DELLE 
ESTERNALITÀ TERRITORIALI 
Infrastrutture territoriali 
Sistema produttivo, ricerca e innovazione 
Sistema formativo 
Sistema del credito 
Servizi per l'impresa 
Efficienza amministrativa 
Interazione tra i soggetti locali 
Questi caratteri peculiari del territorio rappresentano delle specifiche esternalità, cioè 
elementi in grado di definire le caratteristiche competitive di una realtà territoriale. 
Risulta evidente, pertanto, come oggi il contributo del territorio alla competitività delle 
imprese si misuri attraverso la consistenza della dotazione di questi fattori. 
Come sottolineato in precedenza, questi fattori decisivi per la competitività non sono 
legati unicamente alla disponibilità di strutture fisiche di cui le imprese possono 
sfruttare la presenza. A seguito dell'evoluzione del concetto di esternalità e della sempre 
maggiore rilevanza da esse assunta nelle dinamiche d'impresa risulta evidente il ruolo 
chiave giocato dalla componente di servizio che si lega alla struttura fisica e dalla 
dimensione relazionale ed interattiva dei soggetti intesa come elemento necessario per 
la produzione e la funzionalità delle esternalità. 
Perciò, le macro-categorie che definiscono le esternalità territoriali possono essere 
individuate dalle strutture materiali, dagli elementi immateriali, dai servizi offerti e 
dalle risorse relazionali. 
Di seguito si propone un esame di ciascuna delle componenti che delineano il campo 
delle esternalità, con l'intento di evidenziarne le caratteristiche peculiari e di metterne in 
luce la specifica rilevanza. 
29 Per capacità istituzionale si intende una dotazione culturale, organizzativa e progettuale che il sistema pubblico 
locale deve possedere per compiere al meglio la sua azione di gestione del territorio. La "capacità istituzionale" si 
traduce nella capacità dell'istituzione di leggere il contesto locale, di interpretare i cambiamenti in atto e, quindi, di 
utilizzare i mezzi a sua disposizione per favorire il processo di sviluppo locale. 
30 Il concetto di capitale sociale è emerso nella seconda metà degli anni settanta, con il tentativo della scienza 
economica di utilizzare concetti mutuati dalla sociologia, come i legami familiari e le relazioni fiduciarie per spiegare 
la formazione di capitale umano. La sistemazione teorica della nozione di capitale sociale si deve al sociologo James 
Coleman, che nel 1990 lo definisce come una specifica risorsa a disposizione dei soggetti, che si concretizza nella 
rete di relazioni in cui essi sono inseriti e attraverso le quali possono attivare risorse per le proprie strategie. 
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Le infrastrutture territoriali 
In primo luogo è necessario chiarire come la delimitazione del concetto di 
infrastruttura sia problematica. Questo concetto, infatti, ha subito un'evoluzione nel 
tempo e tuttora in letteratura non è facile trovare una definizione univoca. 
È possibile, comunque, pensare alle infrastrutture come all'insieme delle 
attrezzature fondamentali di cui è dotato un determinato territorio (ferrovie, strade, 
aeroporti, porti, impianti elettrici, servizi di comunicazione, ecc.), necessarie per lo 
svolgimento delle attività economiche e per l'utilizzo del territorio da parte dei 
residenti. 
Come noto, le infrastrutture influenzano in modo decisivo la capacità competitiva 
del territorio e delle imprese in esso insediate: non essendo sostituibili (o essendolo 
in modo solo parziale) da altre forme di capitale, la loro localizzazione e la loro 
qualità determinano sensibilmente il potenziale di sviluppo di un territorio31 • 
La letteratura sullo sviluppo e sulla competitività dei moderni sistemi produttivi 
concorda sul rilievo sempre maggiore che rivestono il livello e la diffusione delle 
infrastrutture: esse costituiscono, infatti, un fattore determinante per la decisione 
localizzativa di nuove imprese e rappresentano un elemento decisivo per assicurare 
competitività ad un sistema produttivo. 
In particolare, le infrastrutture vengono considerate fattori rilevanti per lo sviluppo 
di un territorio poiché permettono di accrescere la produttività dei fattori della 
produzione e di ridurre i costi di acquisizione, assumendo il ruolo di esternalità 
positive (Confindustria, 1998). Secondo la teoria economica, infatti, le infrastrutture 
determinano delle condizioni oggettive (esternalità) che creano utilità altrove non 
presenti, le quali si traducono in minori costi per le imprese. 
Poiché è in grado di condizionare in modo significativo le opportunità localizzative 
e di sviluppo delle imprese, la dotazione di infrastrutture ricopre un ruolo di 
primaria importanza nella valutazione dei differenziali territoriali esistenti nei vari 
contesti locali. 
Tra le infrastrutture che oggi assumono particolare rilevanza vanno sottolineate 
quelle legate all'attività logistica che consentono la creazione delle condizioni 
necessarie alla realizzazione di economie di scala nel trasporto e che rappresentano 
un significativo esempio di strutture (con i relativi servizi connessi) che svolgono 
funzioni rilevanti per le imprese. 
In sintesi è possibile evidenziare le seguenti tipologie di strutture logistiche: 
Autoporto: si tratta di una struttura rivolta esclusivamente al traffico su gomma 
con funzione prevalente di transito delle merci e di trasbordo delle stesse tra 
vari mezzi; è caratterizzata da un buon livello di servizi alle merci, alle persone 
e ai mezzi mentre risulta limitato il livello di servizio alle imprese; è ubicata in 
zone con collegamento diretto alla rete autostradale ed alla grande viabilità 
ordinaria; quelle localizzate al confine con paesi extracomunitari dotati di 
dogana rivestono un ruolo importante. 
Centro merci: svolge una funzione sia di stoccaggio delle merci sia di 
trasferimento delle stesse tra i vari vettori di trasporto per velocizzare il canale 
logistico produzione-consumo; la modalità di scambio può essere sia 
31 
Documento prodotto in occasione della I 0 Giornata dell'economia, Camera di Commercio di Novara, 5 maggio 
2003. 
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monomodale (gomma-gomma) che plurimodale (gomma-ferro); è 
un'infrastruttura puntuale in cui vengono offerti servizi di composizione e 
scomposizione dei carichi, di trasbordo e di magazzinaggio delle merci oltre ad 
eventuali attività di manipolazione e lavorazione delle merci; tendono a 
localizzarsi in prossimità di importanti direttrici stradali e ferroviarie per il 
traffico merci. 
Piattaforma logistica: ha funzione prevalente di transito per le merci 
(monomodale ), è dedicata a particolari classi merceologiche e consente di 
razionalizzare i flussi di merce, riducendo i costi logistici; offre un livello 
elevato di servizi alle merci e alle imprese mentre è meno articolata l'offerta di 
servizi alla persona ed ai mezzi; sono strutture private di dimensione 
relativamente ridotta, ubicate nei pressi dei centri urbani o vicino ad un centro 
intermodale 
Terminal gateway: è un terminal ferroviario la cui funzione è quella di transito 
delle unità di carico; è posto sulle direttrici ferroviarie a maggior flusso di 
convogli merci, si tratta di "cancelli ferroviari" che consentono di trasferire 
unità di carico provenienti da convogli ferroviari o da altri mezzi di trasporto 
(quindi con modalità mono o plurimodali) su di un treno a lunga percorrenza in 
modo tale da raccogliere il traffico periferico e indirizzarlo verso le principali 
direttrici di traffico nazionale ed internazionale e viceversa; è caratterizzato da 
un consistente livello di attività di trasbordo e composizione/scomposizione dei 
carichi. 
Centro intermodale: svolge la funzione di trasferimento dei containers ed 
assimilati dall'autotreno al treno e viceversa (scambio merci plurimodale ferro-
gomma), mentre la funzione di stoccaggio è modesta; in esso è presente 
un'ampia zona per la movimentazione delle merci e la gestione operativa del 
trasbordo tra le diverse modalità di trasporto, sono presenti soprattutto servizi di 
assistenza ai mezzi; solitamente si sviluppa in prossimità di un terminal 
ferroviario (idoneo a ricevere i treni bloccati ed a scambiare le unità di carico 
tra camion e treni), affiancato da ampi piazzali per la movimentazione dei 
container. 
Interporto: è concepita come struttura finalizzata a favorire l'intermodalità: in 
queste strutture è possibile ritrovare tutte le modalità di scambio possibili a 
seconda delle caratteristiche dell'impianto e della sua localizzazione geografica 
(gomma-gomma, gomma-ferro, ferro-ferro, gomma-acqua e ferro-acqua); 
questa struttura non svolge solamente la funzione di stoccaggio e transito delle 
merci, ma offre anche una gamma completa di servizi per le merci, le imprese, 
le persone ed i mezzi; le strutture essenziali che qualificano un interporto sono 
riconducibili a quattro componenti (infrastruttura ferroviaria, strutture destinate 
alle attività logistiche, strutture doganali e strutture ricettive e di servizio). 
Quando si affronta il tema delle infrastrutture molto spesso ci si riferisce 
implicitamente alle infrastrutture di trasporto, dimenticando la rilevanza del ruolo 
svolto dalle infrastrutture telematiche. Questo perché si privilegia l'interpretazione 
trasportistica del concetto trascurando l'importanza che esso può assumere in 
termini di comunicazione telematica. Secondo Lucarelli (2003), le infrastrutture 
telematiche sono costituite dai sistemi di trasmissione dell'informazione distribuiti 
sul territorio (cavi in rame o fibre ottiche, centrali telefoniche, trasmettitori via 
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etere, apparecchiature di commutazione e di instradamento, ecc.) o perlomeno 
accessibili da esso (interconnessioni via etere a satelliti ed alla rete radiomobile). La 
rilevanza strategica delle infrastrutture telematiche risulta evidente "se si tiene conto 
del fatto che alle reti per il trasporto dei dati sono connesse dinamiche del tutto 
simili a quelle delle altre infrastrutture, in quanto a capacità di condizionare lo 
sviluppo economico" (Subioli, 2003). Per questo motivo è importante garantire la 
necessaria disponibilità di infrastrutture telematiche che rappresentano una 
significativa esternalità che il territorio può offrire per lo sviluppo delle imprese. 
La letteratura scientifica più recente ha messo in evidenza un aspetto importante che 
merita di essere sottolineato e che riguarda tutte le tipologie di infrastrutture: esiste 
un'inseparabilità tra territorio ed infrastrutture che vanno considerate, quindi, come 
"opere territoriali" (Clementi, 2001) non solamente perché infrastrutturano il 
territorio ma anche perché i loro tracciati ed i loro nodi si presentano come 
opportunità o minacce per i territori che risultano compresi nei campi di esternalità 
da esse generati (Dematteis, 2001). 
Pertanto, le infrastrutture non vanno concepite unicamente come opere funzionali 
necessarie per erogare un servizio, ma anche come occasioni per ristrutturare il 
territorio e per migliorare le dotazioni del milieu (Clementi, 1998). 
La possibilità che si instauri un rapporto proficuo tra infrastrutture e territori risiede 
nella ricerca di una strategia di sviluppo capace di mobilitare le reti di attori locali 
"in grado di far diventare l'esistenza di infrastrutture fisiche un patrimonio attivo su 
cui aprire nuove relazioni tra circuiti globali e sistemi locali" (Clementi, 1998). 
Ciò significa mettere in evidenza la rilevanza del processo attraverso il quale la 
relazione tra infrastruttura e territorio può diventare una risorsa. 
Letta secondo quest'ottica, l'infrastruttura risulta strettamente legata alle 
caratteristiche locali attraverso l'azione decisiva dei soggetti locali che si adoperano 
per favorire l'interconnessione32 della stessa. 
La rilevanza della dimensione interattiva tra i soggetti e del loro legame con le 
caratteristiche del milieu locale richiama l'importanza assunta dal processo di 
territorializzazione33 complessa in cui l'azione dei soggetti locali "fa sì che 
l'intervento infrastrutturale, pur derivando da logiche del tutto esterne ai singoli 
contesti, entri a far parte delle logiche del sistema locale, faccia presa sulle 
componenti del milieu, realizzi l'attivazione di specifiche potenzialità territoriali" 
(Governa, 2001). 
Così configurato l'intervento infrastrutturale favorisce la creazione di un valore 
aggiunto territoriale che deriva dall'interazione tra i soggetti locali e tra questi ed il 
milieu finalizzata ad affrontare le sfide di origine esogena attraverso lo sfruttamento 
delle potenzialità derivanti dalla realizzazione dell'infrastruttura. 
Il sistema produttivo, la ricerca e l'innovazione 
Nel nuovo contesto competitivo definito dall'economia globale e nella transizione 
economica dalla produzione di beni materiali verso l'economia della conoscenza e 
dei servizi, la crisi del settore manifatturiero che ha storicamente costituito l'asse 
32 
L'interconnessione non indica solamente la connessione fisica tra infrastrutture ma anche un processo complesso 
di interazione tra infrastrutture e reti di soggetti appartenenti sia allo stesso livello che a livelli diversi. 
33 
Governa (2001) ha definito territorializzazione il processo di localizzazione di un'infrastruttura in uno specifico 
territorio. 
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portante dello sviluppo di buona parte del territorio italiano, l'apertura e 
l'integrazione dei mercati mondiali impongono alle imprese un profondo processo 
di riorganizzazione produttiva (Ires, 2002). 
La letteratura più recente ha messo in evidenza come i sistemi urbani stiano vivendo 
in questi anni un processo di ridefinizione della loro struttura economico-produttiva. 
Si tratta del processo evolutivo conseguente alla crisi del modello fordista che ha 
disegnato la struttura di molte città italiane. 
In questa delicata fase di transizione il sistema urbano sembra evolvere da un 
modello incentrato sull'attività manifatturiera verso una configurazione post-
fordista caratterizzata da un'erosione del settore industriale a favore di quello 
terziario e da un ripensamento dell'attività industriale dovuto all'orientamento del 
prodotto verso l'innovazione qualitativa. 
Le recenti evoluzioni del sistema produttivo ed il suo accresciuto legame con il 
sistema della ricerca e dell'innovazione hanno portato a definire un nuovo 
panorama di esternalità in grado di definire il vantaggio competitivo delle imprese. 
Oggi conoscenza, ricerca ed innovazione rivestono un'importanza strategica nel 
determinare il grado di competitività di un sistema territoriale nell'attrarre imprese 
ed investimenti. 
Perché ciò si realizzi è necessaria la presenza di un ambiente (economico, sociale e 
strutturale) favorevole, in grado di offrire un'adeguata dotazione di strutture e 
servizi che permetta 1' evoluzione e lo sviluppo dei moderni sistemi locali. 
Questa particolare dotazione territoriale richiede il coinvolgimento e l'interazione di 
una moltitudine di soggetti, dalle Università ed i vari istituti di ricerca scientifica e 
industriale, al sistema della formazione scolastica e professionale, alla realtà 
imprenditoriale. 
Le imprese inserite in un sistema locale così configurato possono approfittare delle 
esternalità che derivano dalla presenza di istituzioni, organizzazioni e strutture 
inserite nella rete locale: per questo motivo la vicinanza e l'interazione con centri di 
ricerca, università e parchi scientifici può essere un fattore estremamente rilevante 
nella scelta localizzativa e nello sviluppo delle imprese (Salone, 2003). 
Secondo una ricerca condotta da Unioncamere, nel nostro paese risulta ancora 
esiguo il nucleo di imprese che intrattiene rapporti con università, centri di ricerca e 
con organismi in grado di veicolare informazioni strategiche e orientare le scelte di 
investimento (Camere di Commercio, associazioni di categoria ed organismi 
similari). 
Al fine di sviluppare le relazioni virtuose tra il mondo della ricerca, il sistema 
imprenditoriale e le esternalità necessarie alla nascita delle nuove iniziative 
imprenditoriali vengono creati luoghi e strutture ad hoc che fungano da elementi 
catalizzatori (in grado di attrarre e sviluppare le risorse, le expertise e le reti di 
sistema capaci di avviare il circolo virtuoso che va dall'opportunità tecnologica 
all'attività imprenditoriale )34. 
Una definizione delle strutture di interazione tra sistema produttivo e mondo della 
ricerca e dell'università è quella fornita dalla Commissione Europea (1990), che 
distingue le seguenti tipologie: 
34 
AIFI (Associazione Italiana degli Investitori Istituzionali nel Capitale di Rischio), Incubatori privati: realtà 
internazionale e modello italiano, Collana Capitale di rischio e impresa, Quaderno n.10, Milano, 2001, reperibile al 
sito http://www.aifi.it/Pubblicazioni/Home.html 
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Parco Scientifico: si tratta di un'iniziativa territoriale localizzata nei pressi di 
un'università o di un centro di ricerca avanzata che si propone di incoraggiare la 
nascita e lo sviluppo delle imprese, favorendo il trasferimento tecnologico dai 
centri di ricerca alle imprese. Le funzioni principali sono la ricerca, lo sviluppo 
e la progettazione, la concezione di nuovi processi produttivi o nuovi prodotti, 
fino al prototipo. 
Parco di ricerca: è un parco simile al precedente, si differenzia per il fatto che 
non svolge attività di sviluppo, ma attività di ricerca di base, in settori di 
assoluta avanguardia scientifica e tecnologica. 
Parco Tecnologico: offre una localizzazione tecnicamente adeguata e 
funzionale per la ricerca e lo sviluppo, la produzione, la vendita e l'assistenza di 
imprese impegnate nell'applicazione commerciale di alta tecnologia. È quindi 
un Parco che, rispetto a quello scientifico, dà maggiore importanza alla 
produzione al fine della applicazione commerciale della tecnologia e che spesso 
ha un legame meno forte con le università. 
Tecnopolo: ha come obiettivo la valorizzazione del potenziale universitario e 
scientifico delle città per metterlo a disposizione delle imprese esistenti sul 
territorio. È costituito da un insediamento di poli diffusi sul territorio e 
rappresenta un'evoluzione della città come ambiente dell'innovazione. 
Centro di innovazione: si tratta di strutture destinate a soddisfare le esigenze di 
imprese impegnate nello sviluppo e nella commercializzazione di nuovi 
prodotti e processi tecnologici ad alto rischio di mercato. Il centro si propone di 
promuovere la creazione di nuove imprese ad alta tecnologia fornendo servizi 
di consulenza e assistenza in materia finanziaria, commerciale, tecnologica e 
tecnica. Solitamente sono edifici inseriti nei Parchi Scientifici e Tecnologici. 
lncubatore commerciale: è una struttura che offre tutti gli ingredienti necessari 
per creare nuove attività imprenditoriali (spazi, consulenza ad ampio raggio, 
network, know-how, risorse finanziarie, expertise, management). Scopo 
dell 'incubatore è quello di fornire alle nuove iniziative imprenditoriali tutto ciò 
che possa aiutarle per nascere e crescere, favorendo lo sviluppo locale e la 
creazione di posti di lavoro; in genere l'incubatore è una parte del Parco 
Scientifico e Tecnologico. 
Parco commerciale: fornisce un ambiente idoneo allo sviluppo della 
produzione, assemblaggio, vendita, esposizione dei prodotti e alle attività 
amministrative. Non presuppone la vicinanza a università o centri di ricerca. 
Solitamente è una parte del Parco Scientifico e Tecnologico. 
La Commissione Europea non fornisce una definizione specifica per i Parchi 
Scientifici e Tecnologici (PST), ma lascia intendere che si tratta di una struttura che 
raggruppa gran parte delle attività sopra esposte. 
I PST "sono sistemi di sviluppo territoriale volti alla promozione e supporto di 
iniziative di ricerca scientifica e tecnologica, di nuove imprese innovative, 
dell'innovatività e della competitività delle imprese operanti sul territorio"35; essi 
rappresentano lo strumento attraverso cui il governo locale interpreta i bisogni di 
crescita del territorio mettendo a disposizione, con propri investimenti, strutture in 
35 
Sito internet dell 'APSTI (Associazione dei Parchi Scientifici e Tecnologici), http://www.apsti.it/ita/statuto.php 
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cui agevolare i rapporti e gli scambi tra impresa e mondo della ncerca 
(Confindustria, 2004)36• 
Il PST costituisce un'iniziativa territoriale localizzata nei pressi di un'università o di 
un centro di ricerca avanzata che si propone di incoraggiare la nascita e lo sviluppo 
delle imprese. La vicinanza geografica ed i legami formali ed operativi con centri di 
ricerca ed Università, in cui si produce nuova conoscenza e si prepara capitale 
umano in grado di produrre e applicare questa conoscenza, favoriscono l'obiettivo 
di formazione e la crescita di imprese innovative (Malizia e Pinelli, 2004)37. 
La creazione e l'attrazione di imprese innovative non ha il solo scopo di 
diversificare la struttura e la composizione settoriale del sistema produttivo locale 
sostituendo settori maturi e stagnanti con settori caratterizzati da forti potenziali di 
crescita. I PST, infatti, sono da intendersi come "Knowledge Farms" a beneficio 
delle imprese ospitate e dei territori in cui sono localizzati (Malizia e Pinelli, 2004 ). 
Si tratta, perciò, di strutture di progettazione economica che tengono conto delle 
effettive opportunità presenti sul territorio, al fine di realizzare progetti di ricerca 
applicata per tradurre in termini operativi l'innovazione tecnologica e per favorire 
l'interazione e la collaborazione tra i soggetti appartenenti al sistema, con 
l'obiettivo di rendere le stesse imprese più competitive sul mercato, rivitalizzando il 
tessuto produttivo delle aree interessate e promuovendo nel contempo la creazione 
di nuove imprese innovative38• 
Il sistema formativo 
La rilevanza del ruolo giocato dal sistema formativo nel rapporto con il mondo 
produttivo è evidente e ben conosciuta. 
Un livello elevato di istruzione, di qualità e di diffusione della formazione 
universitaria ha significative ricadute sullo sviluppo del sistema imprenditoriale. 
Per questo motivo negli ultimi anni istituzioni e soggetti economici si stanno 
impegnando perché si costruisca un legame più saldo e proficuo tra mondo 
produttivo e sistema della formazione, consapevoli della rilevanza strategica di tale 
rapporto. 
Negli anni più recenti l'Università è stata interessata da un processo di 
trasformazione delle funzioni svolte che l'ha portata ad aprirsi maggiormente verso 
l'esterno al fine di rispondere ai bisogni di ricerca, di servizi innovativi e di 
formazione presenti nel sistema locale in cui è inserita. Questi nuovi percorsi 
d'azione intrapresi dall'Università affiancano ed integrano le funzioni originarie di 
creazione del sapere scientifico e tecnologico e di formazione delle professionalità 
necessarie al sistema produttivo (Lazzeroni, 2001). 
Gibbons (1994) ha descritto questo processo di trasformazione mettendo in 
evidenza il coinvolgimento di una pluralità di istituzioni e la maggiore interazione 
ottenuta tra sistema della ricerca e mondo produttivo, attraverso la ricerca applicata 
ed il trasferimento delle conoscenze acquisite in ambito universitario. 
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Lo sviluppo di corsi universitari specialistici, l'introduzione delle lauree 
professionalizzanti, la previsione di stage formativi presso aziende collegate con le 
università, l'istituzione di molteplici corsi di master finalizzati all'approfondimento 
delle conoscenze ed all'applicazione delle stesse alla realtà produttiva sono tutte 
iniziative che vanno lette secondo quest'ottica interpretativa. 
La necessità di questa stretta interazione tra mondo produttivo e sistema formativo 
ha chiamato in causa una particolare attività svolta da un'autonomia funzionale 
deputata proprio a favorire il legame tra il sistema imprenditoriale e le altre 
istituzioni locali: la Camera di Commercio. 
Dal 1991, Unioncamere39 realizza, in collaborazione con le Camere di Commercio 
e/o loro articolazioni funzionali, iniziative strategiche multiregionali, cofinanziate 
dal Fondo Sociale Europeo, nel campo della formazione per l'impresa. 
Queste iniziative rispondono alla necessità di azioni di raccordo tra mondo della 
formazione e mondo produttivo e imprenditoriale. L'intento, quindi, è quello di 
collegare la formazione al mondo dell'impresa, facilitando una migliore risposta 
formativa, nell'ambito delle università, alle esigenze del mondo produttivo. 
Operativamente questo si traduce nella diffusione della "cultura d'impresa", 
attraverso docenze riguardanti tematiche legate all'argomento e l'organizzazione di 
tirocini formativi in azienda, che permettano di conoscere l'ambiente aziendale e 
anche di verificare sul campo la validità delle conoscenze acquisite in ambito 
universitario. 
Il riconoscimento del legame sempre più intenso che si crea tra Università, mondo 
produttivo e territorio di riferimento ha determinato un ulteriore passaggio del 
percorso evolutivo che sta vivendo la realtà universitaria: secondo Etzkowitz (2000) 
essa sta assumendo una nuova funzione accanto a quella della formazione e della 
ricerca che consiste nel partecipare allo sviluppo del territorio svolgendo un ruolo 
differente da quello del passato. L'Università, infatti, tende a configurarsi come ente 
di promozione e di gestione di progetti complessi di innovazione territoriale con 
compiti di rafforzamento delle interazioni tra i soggetti locali: ciò evidenzia il suo 
ruolo strategico nell'ambito dei processi di sviluppo locale. 
Abbiamo messo in evidenza come l'Università non svolga unicamente la funzione 
di formazione del capitale umano; bisogna aggiungere, peraltro, che il processo di 
formazione non si esaurisce nel momento in cui la risorsa umana esce dall'ambiente 
universitario per essere inserita nel mondo del lavoro. Un contesto produttivo 
sempre più dinamico ed innovativo come quello attuale richiede un aggiornamento 
delle competenze che sappia tenere il ritmo dei cambiamenti imposti 
dall'innovazione tecnologica. 
Negli anni più recenti è emersa con evidenza la rilevanza assunta dalla continuità 
del processo formativo. Per questa ragione sono cresciuti in modo consistente i 
consorzi per la formazione continua che svolgono un ruolo importante perché 
contribuiscono in maniera significativa ai percorsi formativi post-laurea, 
garantiscono un più efficace collegamento tra mondo universitario e realtà 
produttiva e consentono un costante aggiornamento ed una continua qualificazione 
del personale già inserito nelle aziende. 
A questo proposito va sottolineato come la formazione sia da considerare un mezzo 
per dare risposta al progresso tecnico in atto ed alle necessità di avere, all'interno 
39 
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dell'impresa, un "plus" rappresentato da un capitale umano che permette 
all'impresa stessa di competere a livello globale. 
La formazione continua fatta in azienda rappresenta una sfida per l'impresa dalla 
quale dipende la capacità della stessa di affrontare il contesto competitivo globale. 
Appare, infatti, evidente come l'aggiornamento e la formazione del personale 
aziendale costituiscano un elemento in grado di influire in maniera rilevante sulla 
competitività dell'impresa. 
Il sistema del credito 
Il sistema creditizio locale rappresenta una rilevante esternalità territoriale. 
Il credito, infatti, gioca un ruolo determinante nello sviluppo delle economie locali 
dato che da esso dipendono le reali possibilità di sostenere i processi di crescita del 
territorio. 
Il processo di concentrazione che interessa oggi il sistema finanziario italiano può 
avere ricadute negative sul sistema delle imprese (soprattutto piccole e medie che 
dipendono in maniera significativa dal sistema del credito, come dimostrano le 
analisi relative alle scelte finanziarie di queste imprese), configurandosi come 
elemento di rottura dello storico rapporto con il sistema locale del credito. 
Il rischio da evitare è che la concentrazione del sistema bancario scolleghi credito e 
territorio. 
Pertanto, in questi ultimi anni è sempre più sentita l'esigenza di collegare la nuova 
organizzazione creditizia con la realtà produttiva, aumentando la fiducia tra impresa 
e credito. 
È importante sottolineare, quindi, come non sia irrilevante che le istituzioni 
finanziarie siano collocate ed abbiano la loro sede sul territorio. Questo perché le 
attività finanziarie richiedono conoscenza, fiducia, stabilità nei rapporti tra chi eroga 
e chi utilizza i fondi (Tiburzi, 2003). Le banche locali con un forte radicamento sul 
territorio sono contraddistinte da un elevato patrimonio informativo e di conoscenza 
delle imprese clienti consolidatosi nel tempo e tradotto in stabili relazioni di 
clientela (Mori, 2002). 
Grazie alle loro caratteristiche storico-isituzionali le banche locali sono in grado di 
soddisfare le esigenze finanziarie della realtà produttiva locale, canalizzando il 
risparmio verso impieghi produttivi nella stessa area (Mori, 2002). Perciò queste 
banche si configurano come partner indispensabili per il sostegno finanziario 
dell'attività delle imprese localizzate in quel determinato territorio. 
Oggi la presenza di banche (di grandi dimensioni) legate al territorio è, quindi, 
importante perché può apportare vantaggi in termini di nuovi investimenti, 
riduzione del costo del credito ed aumento del volume delle disponibilità di risorse. 
Infatti, i processi di concentrazione del sistema bancario possono consentire un 
miglioramento (dal punto di vista qualitativo e quantitativo) del sistema di 
finanziamento alle attività imprenditoriali nelle realtà in cui sono localizzate. 
Come accennato in precedenza, l'elemento decisivo per il successo del 
finanziamento locale risiede nel rapporto esistente tra sistema delle imprese e 
sistema del credito. 
Spesso in relazione a questo rapporto è possibile riscontrare problemi 
nell'erogazione dei prestiti bancari verso le piccole e piccolissime imprese. Le 
banche, infatti, raramente partecipano a piani e progetti di sviluppo e di assistenza 
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alle imprese che, a causa delle modeste dimensioni, avrebbero invece bisogno di 
servizi consulenza e di indirizzo. 
A questo proposito è da auspicare l'avvento delle House Bank, presenti nel sistema 
tedesco. Si tratta di banche, prevalentemente locali, che per la loro capillare 
diffusione sul territorio sono in grado di offrire alle PMI non solamente sevizi 
creditizi ma anche di consulenza gestionale. Le piccole imprese potrebbero 
individuare nella consulenza bancaria un aspetto importante della propria gestione, 
potendo contare su un'assistenza puntuale della banca che affianchi l'imprenditore 
nelle funzioni aziendali extra-produttive (Tiburzi, 2003). 
Ciò significa venire incontro alle esigenze delle PMI connesse con un progetto 
imprenditoriale solido. 
Così configurato, il ruolo dell'istituto di credito non sarebbe più quello di semplice 
intermediazione finanziaria ma risulterebbe legato all'offerta di un servizio di più 
elevata qualità che presuppone da parte degli operatori delle banche conoscenze 
specifiche nella valutazione del rischio e del rendimento dei progetti aziendali, nelle 
modalità d'intervento sulla gestione dell'impresa e nel controllo dell'operato 
dell'imprenditore. Tutto ciò risulterebbe più agevole nelle strutture bancarie di 
adeguate dimensioni, con elevate dotazioni patrimoniali. 
Un ruolo importante all'interno del sistema creditizio è anche quello svolto dalle 
Fondazioni Bancarie italiane che, grazie alle cospicue disponibilità40, possono 
svolgere un'attività di finanziamento che diventa sempre più rilevante per la 
valorizzazione e lo sviluppo del territorio. 
In particolare va sottolineato il ruolo che esse giocano in relazione all'attività di 
ricerca che negli anni più recenti è stata inserita tra i temi prioritari di investimento 
delle Fondazioni. La rilevanza assunta da queste istituzioni va letta, quindi, anche 
attraverso il rafforzamento del loro rapporto con la realtà universitaria e gli istituti 
di ricerca. 
Le Fondazioni, grazie alle ingenti risorse che posseggono, all'autonomia che le 
caratterizza ed allo stretto legame con la realtà territoriale costituiscono una 
significativa esternalità data la priorità accordata alle erogazioni riguardanti lo 
sviluppo del contesto di riferimento. 
I servizi alle imprese 
Le recenti trasformazioni del sistema economico hanno determinato cambiamenti 
significativi nella struttura produttiva dei paesi industrializzati. L'elemento che 
emerge con maggiore evidenza è riconducibile al fenomeno della terziarizzazione 
dell'economia, che si traduce in una forte crescita delle imprese operanti 
nell'ambito dei servizi (Pavone, Primavera e Scabini, 2003). 
L'attenzione verso i servizi alla produzione si manifesta a partire dalla fine degli 
anni '70, in concomitanza con l'emergere, in tutte le economie sviluppate, di 
fenomeni di apparente deindustrializzazione (Salone, 2003). 
L'importanza delle imprese di servizi risulta evidente sia a livello macroeconomico, 
dove le attività del terziario hanno progressivamente sostituito le attività industriali 
e agricole in termini di addetti e di numero di imprese, sia a livello microeconomico 
40 
Le Fondazioni Bancarie italiane, al 2003, disponevano di fondi propri per oltre 36 miliardi di euro. 
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dato che i processi di terziarizzazione stanno investendo tutte le imprese (Pavone, 
Primavera e Scabini, 2003). 
A seguito della crisi del modello fordista, i benefici derivanti dall'internalizzazione 
delle attività vengono sostituiti dal vantaggio di esternalizzare una quantità 
crescente di funzioni. Diventa rilevante il fenomeno dell 'outsourcing delle funzioni 
aziendali: in questo modo, il vantaggio competitivo viene a dipendere dalla capacità 
delle imprese di focalizzare le risorse sulle proprie competenze distintive e di 
accedere a conoscenze e risorse complementari rispetto a quelle internamente 
possedute (Zucchella, 1999)41• 
È importante, pertanto, mettere in evidenza il ruolo dei servizi nella transizione 
post-fordista del sistema locale, soffermando l'attenzione sulle modalità con cui la 
crescente presenza di attività di servizio specializzate possa costituire un'esternalità 
in grado di influenzare il vantaggio competitivo delle imprese. 
I profondi cambiamenti che hanno interessato lo scenario economico nel corso 
dell'ultimo quarto di secolo hanno reso determinante per la competitività delle 
imprese la capacità di rispondere in tempi brevi alle continue sollecitazioni di 
ongme esogena. 
I servizi alle imprese, grazie alla loro crescente integrazione nella produzione 
industriale, sono in grado di attivare processi d'innovazione e di riqualificazione 
continui, permettendo al sistema di accorciare i tempi di risposta alle sollecitazioni 
esterne, che sono determinanti per la competitività delle imprese (Salone, 2003). 
Risulta evidente, quindi, come la presenza di un tessuto di servizi alle imprese 
adeguatamente sviluppato rappresenti un'importante economia esterna, in 
particolare per le piccole e medie imprese. 
L'identificazione e la classificazione in tipologie significative dei servizi alle 
imprese risente di rilevanti problemi metodologici. Infatti, i sistemi di rilevazione 
statistica tradizionale classificano nel settore terziario tutte le imprese e le istituzioni 
la cui attività principale non è né primaria né secondaria, facendo del terziario un 
settore residuale in cui confluiscono attività estremamente diverse. 
In Italia esistono nove categorie che identificano i servizi: 
a) alberghi e pubblici esercizi; 
b) commercio e servizi di riparazione; 
c) trasporti, magazzinaggio e comunicazioni; 
d) intermediazione monetaria e finanziaria; 
e) servizi immobiliari, di noleggio, informatici, di ricerca, professionali; 
f) pubblica amministrazione, difesa e assicurazione sociale obbligatoria; 
g) istruzione; 
h) sanità e servizi sociali; 
i) altri servizi pubblici e personali. 
Evidentemente tale classificazione pone un problema di definizione interna alla 
categoria dei servizi al fine di individuare quali siano quelli rivolti alle imprese. 
Abbiamo ritenuto di poter classificare come servizi alle imprese quelli che ricadono 
nelle categorie c ), d), e). 
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Tale classificazione, seppure grossolana, risulta abbastanza significativa per 
quantificare la rilevanza del settore dei servizi alle imprese nelle differenti realtà 
territoriali. 
Ciò che non è possibile (o risulta particolarmente difficile) mettere in evidenza 
attraverso le rilevazioni statistiche sono i servizi pubblici alle imprese che oggi 
hanno assunto un ruolo rilevante nella definizione delle dinamiche d'impresa. 
Nell'ambito di questa categoria non esistono classificazioni sistematiche. 
Si ritiene siano rilevanti in questo ambito gli sportelli istituiti dai soggetti pubblici 
per offrire servizi utili alle imprese, quali gli sportelli per l'internazionalizzazione, 
gli sportelli unici per le attività produttive, nonché gli sportelli per l'avvio di nuove 
attività imprenditoriali. 
I servizi per l'internazionalizzazione hanno come finalità specifica quella di 
consentire il miglioramento della posizione competitiva dell'impresa; essi non 
servono unicamente per ampliare la capacità di esportazione delle imprese, ma 
rappresentano una componente più articolata perché racchiudono elementi in grado 
di rendere più dinamiche le imprese, soddisfacendo il loro fabbisogno conoscitivo, 
di assistenza tecnica e di orientamento strategico 42 . 
Gli Sportelli per l'Internazionalizzazione delle Imprese43 vengono istituiti per 
fornire questi servizi, con l'obiettivo principale di agevolare l'accesso delle aziende 
e degli operatori economici ai servizi promozionali, assicurativi e finanziari ed agli 
strumenti internazionali, comunitari, nazionali e regionali disponibili. 
Poiché lo scopo principale di questo Sportello è quello di creare un'interfaccia tra 
imprese e sistema economico, appare evidente come la presenza sul territorio di un 
servizio così configurato costituisca un'esternalità significativa per le imprese 
(soprattutto quelle di piccole dimensioni). 
Un altro sportello che fornisce un servizio prezioso alle imprese è lo Sportello 
Unico per le Attività Produttive (SUAP)44, istituito come struttura unica per tutte le 
istanze relative alla localizzazione degli impianti produttivi di beni e servizi, la loro 
realizzazione, ristrutturazione, ampliamento, cessazione, riattivazione e 
riconversione dell'attività produttiva, nonché all'esecuzione di opere interne ai 
fabbricati adibiti ad uso di impresa. 
Lo Sportello nasce per garantire la semplificazione dell'azione amministrativa e la 
conseguente riduzione dei tempi necessari per ottenere le varie autorizzazioni da 
parte degli enti pubblici coinvolti. 
Il procedimento è unico e ha inizio con una domanda di avvio del procedimento allo 
sportello, il cui compito è quello di raccogliere, nei tempi stabiliti dalla normativa in 
essere, tutte le autorizzazioni necessarie al tipo di intervento richiesto. 
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La presenza di un sevizio di questo genere, organizzato in maniera efficiente e 
caratterizzato da una tempistica certa, rappresenta un'esternalità di cui possono 
godere le aziende che decidono di localizzarsi nel territorio in cui tale sportello è 
presente. 
Infine, un'altra tipologia di servizio pubblico per le imprese merita di essere 
sottolineata: si tratta degli sportelli per l'avvio di nuove attività imprenditoriali. 
L'azione di questi sportelli si basa generalmente sulla fornitura di servizi 
consulenziali per le imprese (ex ante), di servizi di tutoraggio per le nuove imprese 
(ex post), nonché di servizi di accesso a strumenti finanziari di sostegno all'avvio di 
nuove imprese. 
L'efficienza amministrativa e l'interazione tra i soggetti locali 
La creazione di un efficiente sistema di servizi pubblici alle imprese è possibile 
nella misura in cui gli attori pubblici siano caratterizzati da un buon livello di 
efficienza amministrativa e da una significativa dotazione di capacità istituzionale. 
Per capacità istituzionale45 si intende una dotazione culturale, organizzativa e 
progettuale che il sistema pubblico locale deve possedere per compiere al meglio la 
sua azione di gestione del territorio. Essa si traduce nella capacità dell'istituzione di 
leggere il contesto locale, di interpretare i cambiamenti in atto e, quindi, di 
utilizzare i mezzi a sua disposizione per favorire il processo di sviluppo locale. 
Nel moderno ente territoriale risulta fondamentale la capacità di analizzare il 
contesto locale, di valorizzarne i punti di forza e di elaborare una visione strategica 
finalizzata alla realizzazione di un progetto di sviluppo condiviso. 
A seguito delle modifiche al sistema di gestione amministrativa, dell'attribuzione di 
autonomia e del processo di decentramento, le istituzioni locali sono state 
radicalmente rinnovate ed investite di nuove responsabilità nella gestione del 
processo di sviluppo locale. 
Per questo motivo diventa determinante la "capacità istituzionale" che questi enti 
sono in grado di esprimere e che può essere così sintetizzata ( Garlatti e Pezzani, 
2000): 
capacità di programmazione (necessità di una logica di gestione orientata al 
futuro per cercare di anticipare i cambiamenti e sfruttare le opportunità che si 
presentano); 
capacità di integrazione degli interessi locali (necessità di sviluppare un 
articolato sistema di relazioni in grado di far convergere interessi locali talora 
divergenti attraverso processi di definizione degli obiettivi e valutazione dei 
risultati); 
capacità di adattamento alle variabili ambientali (necessità di sviluppare un 
sistema flessibile con una forte capacità di adattamento agli stimoli esterni, 
coerente con le esigenze di una visione strategica); 
capacità di collaborazione con gli attori locali (necessità di stringere alleanze e 
intrattenere relazioni con gli attori istituzionali e non, presenti nel contesto 
locale). 
45 
Questo concetto di capacità istituzionale è solo parzialmente coincidente con quello di "institutional capacity'' 
rintracciabile nella letteratura inglese (Healey, 1998) per la quale esso sta a significare la capacità dell'intera rete di 
soggetti locali di agire come interfaccia tra l'azione progettuale ed il milieu locale. 
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L'utilizzo di strumenti orientati al risultato, la ricerca del dialogo con i soggetti 
locali in sede di programmazione e di pianificazione delle scelte che interessano il 
territorio, l'elaborazione di piani strategici condivisi, la collaborazione con gli attori 
per la progettualità locale, il coinvolgimento dei soggetti privati nella realizzazione 
delle trasformazioni, la progressiva semplificazione dell'attività amministrativa nei 
confronti del cittadino e delle imprese sono tutti elementi che denotano la capacità 
istituzionale degli enti preposti al governo del territorio e che definiscono il livello 
di efficienza amministrativa raggiunto. 
Il riferimento alla capacità istituzionale sottolinea in maniera evidente l'importanza 
delle dinamiche interattive dei soggetti locali. 
La letteratura scientifica recente ha messo in luce come nei processi di sviluppo, di 
trasformazione e di innovazione territoriale assumano particolare rilevanza le 
interazioni che si instaurano tra le imprese e gli altri soggetti locali. 
Negli ultimi tempi ci si rende sempre più conto di quanto sia importante "la capacità 
di organizzare relazioni di interdipendenza tra un numero sempre crescente di attori 
dello sviluppo" (Clementi, 2003). 
Il successo delle iniziative di sviluppo è legato, infatti, alle reti di relazione che i 
soggetti locali sono in grado di attivare attorno ai progetti di trasformazione e di 
innovazione territoriale che interessano il contesto. 
Detto diversamente, i processi di sviluppo risultano sempre più legati al capitale 
sociale46 di un territorio. 
Il concetto di capitale sociale è emerso nella seconda metà degli anni '70, con il 
tentativo della scienza economica di utilizzare concetti mutuati dalla sociologia, 
come i legami familiari e le relazioni fiduciarie per spiegare la formazione di 
capitale umano. 
Questo concetto nasce nelle scienze economiche per nominare le risorse di origine 
sociale la cui rilevanza per lo sviluppo del capitale umano non può essere 
tematizzata sulla base delle premesse rigorosamente individualistiche dell'economia 
neoclassica (Milanesi, 2000). 
La sistemazione teorica della nozione di capitale sociale si deve al sociologo James 
Coleman (1990), che lo definisce come una specifica risorsa a disposizione dei 
soggetti, che si concretizza nella rete di relazioni in cui essi sono inseriti e 
attraverso le quali possono attivare risorse per le proprie strategie. 
Il capitale sociale, al pari di quello fisico ed umano, rappresenta un fattore 
produttivo che è incorporato nelle relazioni sociali. 
L'insieme di relazioni che interessano le organizzazioni, le tecnologie, i territori e 
cioè il "capitale di beni relazionali" (Storper, 1997) permette alle imprese ed ai 
soggetti locali di instaurare rapporti basati sulla fiducia che consentono di facilitare 
il flusso delle informazioni, di velocizzare i tempi di adeguamento agli eventi 
esogeni, nonché di ridurre l'incertezza (Lanzara e Lazzeroni, 2001). 
46 Non esiste un'unica definizione di capitale sociale. Per Coleman (1990) il capitale sociale è dato dalle relazioni di 
reciprocità, informali e formali, regolate da norme comunemente accettate. Tali relazioni ampliano le capacità di 
azione del singolo individuo e del collettivo a cui appartiene e, quindi, rendono praticabili corsi d'azione altrimenti 
preclusi. Putman ( 1993) lo definisce come l'insieme di caratteristiche dell'organizzazione sociale, quali la fiducia, le 
norme di reciprocità, e le reti di impegno civico che possono aumentare l'efficienza della società, facilitando il 
coordinamento delle azioni individuali. Secondo Fukuyama ( 1996), il capitale sociale consiste nella capacità delle 
persone di lavorare insieme per scopi comuni in gruppi e organizzazioni. Tali organizzazioni funzionano in maniera 
efficiente solamente se riescono a costruire relazioni fiduciarie e regole di reciprocità tra i membri. 
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Il capitale sociale rappresenta, quindi, una caratteristica tipica del milieu locale che 
è in grado di influenzare positivamente la capacità del sistema locale di reagire 
tempestivamente ed in modo adeguato agli stimoli ed ai cambiamenti di origine 
esogena. 
Come evidenziato in precedenza, le interazioni tra i soggetti locali e tra questi e le 
risorse del contesto risultano rilevanti per la valorizzazione delle capacità di 
cambiamento di un territorio. 
In base a quanto affermato, emerge con chiarezza come la definizione delle 
caratteristiche del vantaggio competitivo delle imprese dipenda dalle caratteristiche 
interattive della rete dei soggetti e dalla capacità degli attori di attivare e gestire le 
interdipendenze tra locale e sovra-locale, con l'intento di valorizzare le proprie 
risorse territoriali, secondo un'ottica dinamica della produzione/riproduzione delle 
esternalità (Clementi, 2003). 
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Il territorio novarese nel contesto perimetropolitano del Nord-Ovest: una valutazione comparativa 
In questa seconda parte della tesi di tipo empirico-analitico si intende verificare e 
valutare la distribuzione geografica delle tipologie di esternalità espresse in termini di 
dotazione (o di consistenza). 
Il contesto territoriale di riferimento per questa parte analitica è rappresentato dalla 
provincia di Novara. Concentrando l'attenzione in particolare sul sistema urbano che 
qui si è formato, si è cercato di descrivere le caratteristiche ed il percorso generativo 
delle suddette componenti. 
A questo scopo si è ritenuto utile fare ricorso a dati ed indicatori di natura assai diversa; 
questi ultimi, catalogati per ciascuna delle tipologie (o componenti) che delineano il 
campo delle esternalità territoriali, sono stati utilizzati in tre diversi momenti di analisi. 
Nel primo sono serviti per una misurazione elementare della dotazione locale e per 
operare un primo confronto con i valori che contrassegnano le province appartenenti al 
Nord-Ovest perimetropolitano (tutte le province del Nord-Ovest ad esclusione delle tre 
province metropolitane di Milano, Torino e Genova). 
Nel secondo, con l'obiettivo di giungere a risultati maggiormente significativi, le 
suddette variabili sono state oggetto di un esame più approfondito attraverso l'utilizzo 
dell'Analisi delle Componenti Principali (ACP) condotta per ciascuna delle succitate 
tipologie; questa analisi, tramite un'operazione di combinazione dei risultati ottenuti, ha 
permesso una comparazione diretta ed immediata delle dotazioni di esternalità 
territoriali di ciascuna provincia del Nord-Ovest perimetropolitano. 
Nel terzo, attraverso un'analisi di cluster sui risultati derivanti dalle ACP, è stato 
possibile individuare alcuni raggruppamenti di province (i cosiddetti cluster) sulla base 
dei caratteri di somiglianza delle dotazioni di esternalità. 
4.1 LE ESTERNALITÀ TERRITORIALI NELL'AREA 
NOVARESE 
L'indagine sul territorio novarese è volta a valutare la consistenza delle esternalità 
territoriali, tenendo conto dell'articolazione tipologica proposta. Pertanto, l'analisi si è 
concentrata sulla descrizione delle caratteristiche e dei percorsi generativi delle 
componenti che delineano il campo delle esternalità, attraverso un esame delle strutture 
realizzate, dei progetti in corso di realizzazione, delle iniziative intraprese, delle 
interazioni e collaborazioni tra i soggetti locali. 
4.1.1 SPECIFICITÀ E DINAMICHE DEL SISTEMA PRODUTTIVO 
NOVARESE 
Il territorio novarese è tradizionalmente caratterizzato dall'attività agricola (basata sulla 
coltivazione dei cereali, del riso e della vite) e da una rilevante presenza industriale 
(alimentare, metalmeccanica, grafico-editoriale, chimica), anche in forme distrettuali 
(tessile-abbigliamento e rubinetterie). 
Nella città di Novara sono presenti alcune imprese che appartengono al distretto della 
rubinetteria e del valvolame (leader in Italia), mentre le realtà distrettuali del tessile e 
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dell'abbigliamento risultano concentrate nella zona pedemontana a nord del capoluogo e 
nell'area dell'ovest Ticino al confine con le province di Milano e Varese. 
Focalizzando l'attenzione sul capoluogo di provincia, risulta evidente come l'attuale 
caratterizzazione della città di Novara sia la conseguenza della configurazione che essa 
ha progressivamente assunto a partire dal secondo dopoguerra, periodo in cui ha 
conosciuto una forte crescita ed una significativa espansione che hanno contribuito a 
fare della città un polo industriale fordista. 
A partire dagli anni '50 la città ha costruito e successivamente rafforzato la sua 
immagine di polo industriale. 
Oggi il sistema produttivo novarese è caratterizzato dalla vocazione grafico-editoriale 
derivante dallo sviluppo della DeAgostini. 
Novara può contare anche su una consolidata presenza nel settore della trasformazione 
alimentare, all'interno del quale rivestono un molo primario i caseifici, che hanno 
progressivamente conquistato una risonanza mondiale nella produzione del gorgonzola. 
Non va dimenticato poi il settore della produzione dolciaria, caratterizzato da 
un'importante tradizione locale e dalla concentrazione di manodopera qualificata come 
testimonia lo stabilimento della Pavesi (che costituisce oggi il polo dolciario del gruppo 
Barilla). 
Un altro settore rilevante dell'economia novarese è quello metalmeccanico che risulta 
nettamente dominato dal comparto della fabbricazione di rubinetti e valvole, il quale 
rappresenta la specializzazione più forte del contesto produttivo provinciale. 
Inoltre, Novara sin dagli anni '50 vanta una consolidata tradizione nel settore della 
chimica che si caratterizza per le eccellenze conseguite nella ricerca e nell'innovazione 
e per la presenza di importanti aziende (Enichem, Novamont, Sol) specializzate in 
chimica fine e farmaceutica, leghe leggere e nuovi materiali. 
Risulta evidente, pertanto, come il sistema urbano novarese fondi la sua 
caratterizzazione economica sulla presenza di una realtà produttiva che ha sviluppato 
alcune specifiche e ben radicate vocazioni industriali. 
I più recenti dati economici relativi al contesto novarese ci restituiscono l'immagine di 
un territorio in cui la spiccata vocazione della grande industria della fine degli anni '60 
attraversa una fase di flessione causata dalla crisi della chimica e del tessile e dal 
ridimensionamento del settore editoriale. 
Il sistema produttivo del novarese ha subito negli ultimi due decenni un processo di 
ristrutturazione profonda, conseguenza evidente di un cambiamento in corso rispetto ad 
un sistema che si è consolidato negli ultimi cinquant'anni. D'altra parte, la 
ristrutturazione complessiva del settore secondario risulta essere una costante in tutta 
l'Italia settentrionale. 
Novara è stato un polo industriale di significativa rilevanza e, infatti, l'impronta fordista 
della città è ancora attualmente riconoscibile. Tuttavia, oggi si può dire ormai 
pienamente compiuto il declino del modello fordista che ha contraddistinto la città negli 
anni passati: la crisi del polo industriale locale ha comportato l'imbocco di un percorso 
di sviluppo alternativo. 
Il sentiero storico di sviluppo percorso dalla città capoluogo, caratterizzato dalla 
localizzazione della grande impresa manifatturiera pubblica (polo chimico) e privata 
(DeAgostini, Pavesi) ha lasciato progressivamente spazio allo sviluppo di servizi di 
rango elevato (logistica, ricerca e formazione, sanità e servizi alla persona). 
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Novara si configura, a partire dagli anni '80, come un centro urbano nel quale si stanno 
faticosamente ridisegnando i caratteri di un'economia dei servizi aperta alla regione ed 
al contesto interregionale. 
Novara, a partire dagli anni '80, ha acquisito la configurazione di polo terziario, sia in 
ragione della crisi della grande impresa, sia in relazione alla generale ridefinizione delle 
relazioni tra sistema produttivo ed erogazione di servizi. 
I processi di terziarizzazione che hanno investito il comune capoluogo devono essere 
interpretati nell'ottica della ridefinizione "fine" delle morfologie produttive e della 
presenza produttiva in città; questi processi, pur significativi, non hanno rovesciato 
l'immagine di Novara come città dal significativo profilo manifatturiero (PTP di 
Novara, 2002). 
È opportuno, infine, sottolineare come nel corso degli anni '90 si sia accentuata la 
configurazione di Novara come "polo dei servizi pubblici di eccellenza", sia in ragione 
della qualificazione dell'offerta nel settore dei servizi alla persona (si pensi ad esempio 
al polo ospedaliero), sia a seguito dell'insediamento dell'Università. 
In sintesi, è possibile affermare che oggi Novara presenta le caratteristiche tipiche dei 
centri medi ad economia matura: crisi della grande impresa sia pubblica che privata che 
dà luogo a fenomeni di dismissione e riutilizzo delle aree industriali, crisi di alcuni 
settori di specializzazione tradizionale, riconversione in senso terziario della base 
economica urbana, azioni di riconversione e di rafforzamento di strutture qualificate di 
ricerca e formazione (Università e centri di ricerca). 
Perciò, a seguito dei processi avviati negli anni '90 per il sistema urbano novarese si 
pone il problema dell'individuazione di nuove "missioni strategiche", che sappiano 
valorizzare il tessuto di eccellenza esistente e porlo in sinergia con le nuove iniziative in 
corso di progettazione. Le strategie economico-produttive più interessanti si collocano 
all'intersezione tra la qualificazione dell'offerta di servizi (formazione superiore e 
Università, servizi avanzati al sistema provinciale e regionale delle imprese, logistica 
delle merci, rilancio di un sistema integrato della ricerca) e la valorizzazione di un 
presidio industriale di qualità e tecnologicamente avanzato. I processi di contrazione del 
tessuto manifatturiero non impediscono di immaginare un'adeguata qualificazione della 
presenza industriale, soprattutto di nuove imprese collocate in segmenti produttivi 
technology intensive, anche in relazione allo sviluppo delle attività dell'alta formazione 
e della ricerca e di interscambio/gestione delle merci (PTP di Novara, 2002). 
4.1.2 LO SVILUPPO DELLA RETE INFRASTRUTTURALE NOVARESE ED 
IL RUOLO DELL'INTERPORTO 
Un'analisi del territorio novarese non può non tener conto della collocazione della 
provincia nel contesto regionale ed interregionale, considerando la complessità delle 
relazioni che esso intrattiene con la regione piemontese e con quella lombarda, ma 
anche con il più ampio sistema territoriale transregionale e transnazionale che connette 
la regione padana all'Europa centro-settentrionale (PTP di Novara, 2002). Infatti, le 
recenti dinamiche socio-economiche del territorio novarese possono essere 
adeguatamente comprese soltanto in un contesto territoriale che va ben oltre i confini 
provinciali. 
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La provincia di Novara è collocata in una pos1z1one geografica privilegiata, 
all' intersezione tra le due dorsali continentali: la cosiddetta "Sun Belt" (che va dalla 
Catalogna alla Baviera) e la cosiddetta "Banana Blue" (che corre dall'Inghilterra 
meridionale al sud della pianura padana). Inoltre, è ubicata lungo il principale asse 
infrastrutturale est-ovest del nostro paese ed in posizione intermedia tra le aree 
metropolitane milanese e torinese ed alcuni fondamentali "porte" del nord Italia verso i 
paesi del nord Europa, cioè l' asse del Sempione e quello del Gottardo. 
Fig. 4 Novara nella rete infrastrutturale europea 
Fonte: ClM, 2004 
Inserita nel contesto territoriale del Nord-Ovest italiano, la provincia novarese assume 
una posizione centrale sia sotto il profilo geografico, sia come snodo delle grandi 
infrastrutture di trasporto (autostrade A4 e A26, linee ferroviarie Lione-Torino-Milano-
Trieste e Sempione-Genova). 
Entrambe le dorsali europee (nord-sud ed est-ovest) su cui è collocata Novara sono 
caratterizzate dalla presenza di una significativa dotazione di infrastrutture per la 
mobilità, destinata a migliorare ulteriormente grazie ai progetti in corso di realizzazione 
o comunque previsti. 
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Attualmente sono in fase di realizzazione due grandi progetti che tendono a rafforzare il 
ruolo di Novara come crocevia delle due fondamentali direttrici europee: la nuova linea 
ad Alta Capacità Torino-Milano-Trieste ed il progetto Alp-Transit. 
Il progetto ferroviario ad Alta Capacità (AC) della tratta Torino-Venezia viene ad 
inserirsi in quello europeo di più ampio respiro, che prevede il collegamento sulla 
direttrice Ovest-Est tra Barcellona e l'Europa centro-orientale, a Sud delle Alpi. 
Il territorio novarese è interessato dal passaggio della linea dell' AC che unisce Torino a 
Milano (Fig. 5), il cui tracciato è coincidente per la massima parte con il corridoio 
autostradale dell 'A4. 
Fig. 5 La linea ferroviaria Alta Capacità Torino-Milano 
Fonte: Tav, 2004 
Sul territorio novarese l'integrazione tra la linea dell' AC e quella già esistente sarà 
realizzata attraverso due interconnessioni47. 
Il progetto della linea AC Torino-Milano è stato approvato nel luglio del 2000, nel 
marzo del 2002 sono iniziati i lavori nel tratto Torino-Novara (ritenuto prioritario in 
vista delle Olimpiadi di Torino 2006) il cui completamento è previsto per la fine del 
2005. La tratta Novara-Milano sarà terminata nel 200948. 
Lungo la direttrice nord-sud che interessa il territorio novarese è determinante il 
rafforzamento del corridoio ferroviario europeo Genova-Rotterdam con il 
potenziamento delle trasversali alpine previsto dal progetto Alp-Transit49 (Fig. 6) sia 
attraverso il Gottardo che il LOtschberg-Sempione, percorrendo rispettivamente la linea 
Bellinzona-Luino-Novara e la linea Domodossola-Novara (PTP di Novara, 2002). 
La realizzazione dell' AC, insieme all 'in:fluenza indiretta del progetto Alp-Transit, sta 
progressivamente trasformando il sistema ferroviario novarese. Tutto ciò evidenzia il 
47 L'interconnessione "Novara Ovest" permetterà ai treni merci in viaggio sulla nuova linea provenienti da Torino, di 
arrivare allo scalo merci di Novara Boschetto e da qui, attraverso la linea storica, di giungere fino a Milano e 
viceversa. A Novara Boschetto potranno essere instradati sulla linea veloce anche i treni merci della linea del 
Sempione da e per Domodossola. L'interconnessione consentirà inoltre l'instradamento diretto - senza sosta a 
ovara-Boschetto e senza inversione di marcia - dei treni merci della linea veloce provenienti da Torino in direzione 
Mortara e di proseguire sia in direzione Genova - verso lo scalo portuale - sia in direzione Venezia, via Milano. Infine 
con il nuovo assetto del nodo di Novara sarà possibile, sempre senza inversione di marcia, istradare i merci della linea 
veloce da Torino verso Domodossola e la Svizzera. L'interconnessione "Novara Est" permetterà essenzialmente 
l'instradamento dei treni veloci passeggeri, provenienti da Milano, alla stazione di Novara Centrale, con 
collegamento, quindi, sia alla linea storica Vercelli-Torino, sia alla linea del Sempione e viceversa. 
48 L'importo complessivo per la realizzazione della tratta Torino-Novara, affidata al Consorzio CA V To-Mi, è di 
circa 7 miliardi di euro. 
49 li progetto svizzero Alp Transit prevede la realizzazione di due nuovi trafori del Loetschberg (34 chilometri) e del 
Gottardo (57 chilometri) per il collegamento tra Nord e Sud Europa attraverso le Alpi. 
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ruolo sempre più centrale assunto dal territorio novarese (e dalla città di Novara in 
particolare) nel sistema infrastrutturale del Nord-Ovest, anche in considerazione della 
vicinanza dell'aeroporto di Malpensa che costituisce un punto di accesso strategico al 
sistema dei trasporti intercontinentali. 
Fig. 6 Novara ed il progetto svizzero Alptransit 
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Fonte: ClM, 2004 
Alla luce dei progetti illustrati in precedenza e dei cambiamenti che stanno 
caratterizzando il territorio novarese, è emersa con evidenza la necessità di una 
ristrutturazione complessiva del nodo ferroviario di Novara e delle attuali strutture 
connesse, al fine di sfruttare la posizione strategica della città. 
La riorganizzazione del nodo ferroviario di Novara passa in primo luogo dalla 
trasformazione di un'intera area a nord-est della città (nei pressi del Comune di 
Galliate) in cui si intersecano la linea Ferrovie Nord Milano (FNM) che collega Novara 
con Malpensa50 e la linea AC Torino-Milano (Fig. 7). In questo ambito è prevista la 
50 
Su questa linea è previsto il raddoppio, il potenziamento, il consolidamento e l'adeguamento tecnologico della 
tratta Novara - Vanzaghello e la realizzazione della bretella ferroviaria Vanzaghello - Malpensa. 
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realizzazione del raccordo diretto tra l'asse AC con la linea FNM Novara-Saronno (da 
utilizzare per le relazioni dirette Torino-Malpensa) e la costruzione della stazione in 
linea dell 'Alta Capacità e della nuova stazione FNM di Galliate nei pressi del casello 
autostradale di Novara Est. 
La prevista realizzazione di un ampio parcheggio nella zona adiacente l'uscita di 
Novara Est e prospiciente la stazione in linea dell' AC e la nuova stazione FNM di 
Galliate (unite da un collegamento pedonale) consentiranno lo sviluppo di un polo di 
interscambio di grande interesse regionale e sovraregionale posto fra la città di Novara, 
quella di Milano ed il Nuovo Polo Fieristico (nel comune di Pero), in grado di 
permettere una facile accessibilità, sia dall 'autostrada A4 che della linea ferroviaria AC, 
all'aeroporto di Malpensa. 
Fig. 7 Il nodo ferroviario della città di Novara (situazione attuale) 
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Lo scenario di evoluzione del sistema ferroviario rappresenta un'opportunità unica 
anche per la ristrutturazione e la riqualificazione della città: il progetto dell 'AC ha 
fornito, infatti, l'occasione per ridisegnare l'organizzazione di alcune zone urbane. 
A questo proposito appare evidente il risultato acquisibile con la riorganizzazione delle 
stazioni non solo in termini di funzionalità, ma anche per quanto concerne le 
opportunità offerte dal riuso delle aree ferroviarie. 
Infatti, nei pressi dell'attuale stazione FS sono previsti importanti interventi: la 
trasformazione ed il rinnovo della linea ferroviaria tra Novara e Malpensa condurrà alla 
realizzazione della nuova stazione delle FNM di Novara (a fianco dell'attuale scalo 
Boschetto) che sarà collegata in sotterranea alla stazione storica di Novara, nei cui 
pressi è prevista la realizzazione del Movicentro, una struttura di interscambio pensata 
per accogliere sia i viaggiatori ferroviari sia quelli degli autoservizi (con una previsione 
di circa 10.000 passaggi/giorno). Questa struttura si propone di diventare motore di una 
nuova centralità urbana attraverso l'efficienza dell'accessibilità veicolare (ottenibile con 
il ridisegno della capacità di traffico delle vie di accesso), l'efficienza dell'accessibilità 
pedonale (che garantisca la non interferenza con il sistema ferroviario e veicolare di chi 
proviene dal centro) e la possibilità di ospitare tutti i servizi passeggeri e le attrezzature 
commerciali e di servizio legate al transito. 
Alla luce degli interventi che si stanno realizzando (o i cui lavori cominceranno a 
breve), Novara trasforma in modo significativo il suo assetto ferroviario, ma anche la 
sua fisionomia sfruttando l'occasione per ridefinire la propria identità, attraverso un 
incremento della dotazione competitiva della città ottenuto con il potenziamento o la 
realizzazione di esternalità territoriali. 
A fianco di una dotazione di infrastrutture ferroviarie di livello elevato va evidenziato 
come la provincia di No vara possa contare anche su di un sistema stradale 
sufficientemente sviluppato. A livello di sistema urbano novarese va sottolineato il 
ritardo nella realizzazione dell'anello tangenziale che risulta ancora incompleto nel 
settore occidentale e nord-occidentale della città. 
Il sistema autostradale assume la configurazione di un quadrilatero che risulta, al 
momento, ancora incompleto sul versante orientale. 
L'autostrada A4 (Torino-Milano) percorre la provincia in direzione est-ovest, un tratto 
dell'autostrada A26 (Genova-Gravellona Toce) collega gli insediamenti lungo il confine 
occidentale, mentre un secondo tratto della stessa A26 attraversa il territorio provinciale 
a sud dell'area urbana diffusa del Borgomanerese. 
Lungo il versante orientale è prossima la realizzazione di un collegamento di tipo 
autostradale tra lautostrada A4 (nei pressi di Boffalora Ticino) e l'aeroporto di 
Malpensa. Poiché da parte elvetica si prefigura la costruzione di una bretella 
autostradale da Varese a Mendrisio, a raccordarsi con l'autostrada del Gottardo51 , risulta 
evidente come si venga a determinare nuovamente un'intersezione di direttrici nord-sud 
ed est-ovest di interasse europeo anche in campo autostradale (PTP di Novara, 2002). 
Perciò, il territorio novarese gode della presenza di collegamenti internazionali via 
strada, ferrovia ed aereo che sottolineano la rilevanza strategica del territorio novarese 
nello scenario europeo. 
51 
Si fa riferimento al progetto che permetterebbe di realizzare un'intersezione autostradale tra la direttrice est-ovest 
(A4) e la direttrice nord-sud che si verrà a formare con il collegamento di Novara a Malpensa (da Boffalora) e di 
Malpensa con il tunnel del Gottardo (A8 fino a Varese+ raccordo Varese-Mendrisio +autostrada del Gottardo). 
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La dotazione delle reti infrastrutturali, a seguito dei recenti progetti di trasformazione in 
corso di realizzazione (o di prossima realizzazione, si veda Tab. 5), è destinata a 
migliorare ulteriormente nei prossimi anni e, di conseguenza, su Novara si troveranno a 
convergere: 
la linea ferroviaria ad Alta Capacità Torino-Milano; 
la linea FNM ristrutturata in funzione del collegamento con Malpensa; 
la linea potenziata del corridoio Huckepack52 proveniente dal Sempione e da 
Genova; 
la linea potenziata del progetto Alp-Transit via Gottardo e via Sempione; 
la linea ferroviaria storica Torino-Milano-Venezia; 
il quadrilatero autostradale formato da A4, A26 e collegamento A4-Malpensa. 
Tab. 5 I progetti infrastrutturali connessi con il territorio novarese 
TEMPI 
DESCRIZIONE PROGETTO Approvaz. COSTO 





Nuova linea ferroviaria del Gottardo 1992 1999 2014 5.750.000 
Nuovo traforo del Lotschberg (base) 1993 1999 2007 1.865.000 
Terzo valico ferroviario e riassetto del nodo genovese 2001 2003 2010 4.000.000 
Sistema viabilistico pedemontano 2002 2005 2010 1.962.536 
Connessione Gottardo: Gronda est (Bellinzona-Luino) 2003 2005 2012 2.300.000 
Connessione Gottardo: Gronda ovest (Lugano-
2003 2004 2015 2.120.000 Chiasso) 
Collegamento Novara-Malpensa-Seregno: Novara 
2001 2004 2005 91.867 Malpensa 
Raccordo stradale Malpensa-Boffalora (A4) 2001 2003 2007 204.500 
Adeguamento autostrada A4 Torino-Milano 2001 2001 2006 600.000 
Linea ferroviaria alta capacità Milano-Torino 2001 2001 2007 6.200.000 
Linea ferroviaria alta capacità Milano-Verona 2001 2004 2011 4.700.000 
Linea ferroviaria ad alta velocità Torino-Lione 2001 2001 2013 3.807.000 
Potenziamento aeroporto di Malpensa per il traffico 
2001 2002 2005 180.800 merci (Cargo City) 
Potenziamento Intetporto CIM di Novara 2001 2002 2005 25.000 
Viabilità connessione nuovo polo fieristico di Milano 2002 2003 2005 192.000 
Fonte: Elaborazione su dati Osservatorio Territoriale Infrastrutture Piemonte, luglio 2003 
Grazie alla posizione geografica strategica, fin dagli anni '60 il territorio novarese ha 
potuto godere di una buona dotazione di infrastrutture stradali (Autostrada A4 Torino-
Milano) e ferroviarie (Linea Torino-Milano-Venezia, Genova-Sempione e presenza 
dello scalo Boschetto). A partire dalla fine degli anni '70 ad oggi si sono succeduti 
diversi eventi di natura esogena (la realizzazione dell'Autostrada A26 Genova-
Gravellona Toce, il progetto della ferrovia AC Lione-Torino-Milano-Trieste, la 
realizzazione dell'aeroporto di Malpensa 2000) che hanno rafforzato la posizione di 
52 
Servizio ferroviario che consente di caricare il rimorchio ed eventualmente la motrice dell'autoarticolato su 
appositi vagoni a pianale ribassato. Il terminal dei trasporti Huckepack è a Novara Boschetto ed è operativo da giugno 
2001. 
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Novara e le hanno permesso di assumere la funzione di snodo delle grandi infrastrutture 
di trasporto. 
Fig. 9 Novara ed i progetti infrastrutturali prioritari del Nord-Ovest 
~ stiad<:/automo.d~ 





Fonte: nostra elaborazione su mappa tratta da Urbanistica (2004) 
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Da una situazione iniziale di semplice convergenza infrastrutturale, Novara ha 
conosciuto un percorso evolutivo che l'ha condotta a modificare la sua connettività ed a 
percepire la possibilità di realizzare l'interconnessione completa (strada, ferrovia ed 
aeroporto) sul suo territorio. 
La struttura nata con l'intento di sfruttare questa opEortunità è l'interporto di Novara. 
L'intervento per la realizzazione dell 'Interporto 3 di Novara (gestito dalla società 
CIM54) ha preso avvio nella seconda metà degli anni '80, sfruttando il ruolo svolto dallo 
scalo Boschetto come terminal per lo scambio ferroviario. 
53 L' interporto è un terminal intermodale (cioè un impianto costituito da binari e piazzali attrezzati con gru per il 
trasbordo delle unità di carico da una modalità all 'altra) a cui sono affi ancati magazzini per funzioni di logistica, 
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L'Interporto occupa attualmente (inizio 2005) una superficie superiore a 600.000 mq55 e 
rappresenta un punto di riferimento della rete intermodale italiana come dimostrano i 
dati relativi alla sua attività (Tab. 6). 
Tab. 6 Traffico dell'Interporto di Novara: UTI56 movimentate e variazioni percentuali 
Anno 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 
UTI 29.874 55.683 60.700 66.701 89.098 102.200 98.000 123.298 
Var.% - + 86,39 + 9,01 + 9,89 + 33,58 + 14,71 - 4,11 + 25,81 
Fonte: nostra elaborazione su dati CIM, 2004 
Lo sviluppo dell'interporto è stato facilitato dall'ampia disponibilità di raccordo con il 
sistema ferroviario e viario. La realizzazione di nuove infrastrutture (la linea AC 
Torino-Milano, il collegamento ferroviario con l'aeroporto di Malpensa e la probabile 
creazione di una linea AC Genova-Novara)57 rafforzerà nei prossimi anni il ruolo 
dell'interporto nel sistema logistico del Nord-Ovest. 
La concentrazione dei progetti infrastrutturali che convergono su Novara ha posto con 
evidenza la necessità di riconsiderare complessivamente il sistema di organizzazione 
delle aree merci, in modo tale che la struttura interportuale possa sfruttare appieno la 
posizione strategica del territorio novarese e contribuisca a rendere la città un nodo di 
servizi logistici. 
A questo proposito risultano importanti gli interventi relativi ai collegamenti 
dell'interporto con il sistema stradale e ferroviario, gli investimenti previsti per la 
costruzione di magazzini coperti, per il completamento del terminal ferroviario e per 
l'allargamento dell' interporto ad ovest della tangenziale58 • 
Consapevole del fatto che oltre alle strutture fisiche contano anche i servizi offerti, la 
società CIM si sta attrezzando anche per fornire una gamma di servizi più ampia59 e per 
nonché servizi tecnici e amministrativi associati al trasporto combinato, oltre a sedi per le imprese operanti con il 
trasporto combinato. 
54 L'intervento per la realizzazione dell'interporto ha preso avvio nel 1987, anno in cui è nata, per volontà del 
Comune di Novara e di Finpiemonte, la società C.I.M. S.p.A. (Centro Interportuale Merci) che ha realizzato e 
gestisce l'Interporto di Novara; oggi la società annovera tra i suoi soci Finpiemonte (30,06%), Autostrada Torino-
Milano S.p.A. (21,24%), Comune di Novara (19,58%), S.l.T.O. S.p.A. (13,33%), Banca Popolare di Novara (4,41 %), 
Hupac s.a. (4,22%), Cariplo spa (2,68%), Provincia di Novara (2,65%), FS Cargo S.p.A. (1,77%), AIN (0,06%). 
55 Attualmente lo spazio occupato dall'Interporto risulta suddiviso tra terminale intermodale (160.000 mq), lotti 
destinati a magazzini e terziario (230.000 mq), viabilità ed urbanizzazioni (220.000 mq). A lavori ultimati, il 
terminale est arriverà ad occupare una superficie complessiva di 840.000 mq, di cui ben 132.000 destinati al 
movimento dei treni. 
56 
Unità di Trasporto Intermodale (UTI), si riferisce alla cassa mobile o container. 
57 Oltre a quelli già menzionati, va ricordato anche il progetto Aqua Rail Transit (ART) particolarmente 
significativo per il ruolo strategico del CIM. Esso intende favorire il trasferimento del traffico merci dalla strada alla 
ferrovia tramite l'impiego delle vie d'acqua; in particolare intende creare un sistema di trasporto combinato, basato 
sul funzionamento di una navetta ferroviaria tra il CIM di Novara e Basilea, da cui una navetta fluviale raggiunge i 
porti sul Reno sino ad arrivare al porto di Rotterdam. 
58 Gli interventi previsti riguardano il completamento del terminale est (entro il 2005) e la realizzazione del terminale 
ovest (entro il 2015), per un importo complessivo di 296,5 milioni di euro. 
59 È in programma la realizzazione di un Centro Servizi (circa 2000 mq. coperti) destinato a ospitare sedi di società 
operanti nell'Interporto, sedi di attività connesse al Centro medesimo, il centro informatico, nonché servizi generali al 
traffico ed alle persone (uffici, banca, albergo, assistenza autocarri). 
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convincere le imprese locali ad usufruire delle possibilità offerte dall'interporto, che al 
momento attuale risulta utilizzato in gran parte da imprese esterne al sistema novarese. 
Fig. 10 L'area dell'lnterporto (CIM) con le previsioni di sviluppo futuro 
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Fonte: nostra elaborazione su immagine di Cooperativa Architetti G. I, 2004 
La realizzazione di un percorso evolutivo che consenta la creazione a Novara di un nodo 
di servizi logistici richiede la capacità dei soggetti locali di convertire in servizi per le 
imprese la semplice dotazione infrastrutturale. Si tratta, pertanto, di una situazione 
potenziale che dipende in buona misura dalle competenze distintive che gli attori locali 
sono in grado di mettere in campo. 
A questo proposito va ricordato che l'Interporto di Novara si può configurare come la 
struttura logistica chiave del Nord-Ovest sia per lo stretto legarne con l ' area milanese 
(nella quale è impossibile costruire un nuovo interporto per la mancanza di spazi in cui 
realizzarlo) sia per la connessione con i porti liguri (per i quali essa rappresenta il 
naturale punto di riferimento sulla terra ferma); tutto ciò risulta realizzabile nella misura 
in cui si instauri il dialogo ed una fattiva collaborazione tra i soggetti istituzionali 
novaresi ed i partner lombardi e liguri coinvolti. 
La progressiva crescita della struttura, lo sviluppo dell'offerta di servizi e l'inserimento 
in una rete di strutture logistiche del Nord-Ovest rappresentano gli elementi in grado di 
favorire il decollo dell' interporto, qualificando la logistica come settore sempre più 
rilevante e distintivo del sistema produttivo novarese. 
In conclusione, è possibile evidenziare come la configurazione del sistema 
infrastrutturale di Novara sia indiscutibilmente fonte di occasioni di sviluppo sia 
direttamente connesse con la gamma di servizi che può crescere intorno ad esso, sia per 
la possibilità di indurre scelte localizzative (soprattutto di attività produttive) in ragione 
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dell'attrattività esercitata dalla logistica dell'area. Ciò rappresenta un'opportunità 
straordinaria per lo sviluppo di Novara e del territorio novarese (PTP di Novara, 2002). 
4.1.3 IL SISTEMA PRODUTTIVO ED IL LEGAME CON RICERCA E 
FORMAZIONE 
Come è stato riconosciuto in una pluralità di ricerche, le morfologie produttive e 
territoriali che caratterizzano il contesto novarese sono in corso di rapida modificazione 
a causa della riorganizzazione imposta dalla globalizzazione e dalla crisi economica che 
interessa il nostro paese, ma anche a causa di alcuni eventi e condizioni straordinarie 
quali l'insediamento universitario, il consolidamento dell'aeroporto di Malpensa, la 
strutturazione dell'interporto e la realizzazione della linea ferroviaria ad Alta Capacità. 
I più recenti dati economici sul novarese mettono in evidenza le difficoltà della grande 
industria e del comparto manifatturiero che attraversa una fase di flessione causata dalla 
crisi della chimica e del tessile e dal ridimensionamento del settore editoriale. Nel corso 
dell'ultimo decennio il novarese ha vissuto il proprio trend di sviluppo economico in 
assenza di una peculiare caratterizzazione industriale, fatto salvo il caso del distretto 
industriale della rubinetteria dell'alto novarese e quello del tessile-abbigliamento 
dell'ovest-ticino (Provincia di Novara, 2004). 
Mentre il modello di sviluppo legato ai sistemi distrettuali di piccole e medie imprese 
industriali si è dimostrato vitale, quello definito intorno alle imprese manifatturiere 
leader di grandi dimensioni (soprattutto nella città di Novara e nei settori chimico, 
editoriale ed alimentare) è entrato in crisi. 
Come evidenziato in precedenza, il sistema produttivo novarese (e soprattutto il 
capoluogo) ha vissuto negli ultimi due decenni un processo di ristrutturazione che ha 
trasformato e sta trasformando una struttura industriale di antica tradizione. 
A questo proposito va sottolineato che la città sin dagli anni '50 - grazie all'azione di 
ricerca svolta in quel periodo da due delle figure più importanti della chimica italiana 
come Fauser e Donegani - vanta una consolidata tradizione nel settore della chimica e 
può essere definita come uno dei principali punti di riferimento per la ricerca e 
l'innovazione in Italia60 (ITP, 2003). Sul territorio novarese sono presenti circa 650 
ricercatori (550 privati e 100 provenienti dall'Università) e numerosi centri di ricerca 
che svolgono la propria attività in differenti campi di applicazione. 
Appaiono evidenti, pertanto, le esternalità territoriali che derivano dalla presenza delle 
numerose strutture di ricerca e dalla consolidata esperienza nel settore maturata nel 
corso degli anni che ha reso la "vocazione chimica" una componente forte della 
dotazione del milieu locale. 
Oggi conoscenza, ricerca ed innovazione rivestono un'importanza strategica nel 
determinare il grado di competitività di un sistema territoriale nell'attrarre imprese ed 
investimenti. 
Perché si realizzi un'interazione virtuosa tra sistema produttivo e ricerca è necessario il 
coinvolgimento dei soggetti locali e la creazione di strutture in grado di attrarre e 
60 Grazie alla consolidata vocazione chimica, la Provincia di Novara è entrata nell'Osservatorio chimico nazionale. A 
Novara è stato costituito un Osservatorio Chimico Locale che riunisce tutti i soggetti interessati allo sviluppo del 
settore (grandi, piccole e medie imprese). 
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sviluppare le risorse, di favorire l'innovazione tecnologica e l'avvio di attività 
imprenditoriali. 
Di conseguenza, perché Novara diventi un centro di eccellenza italiano per le PMI nel 
settore è indispensabile che venga definita una strategia di sviluppo in grado di integrare 
le principali risorse del territorio e di favorire il dialogo tra gli attori locali, in particolare 
l'Istituto Guido Donegani, il Polo Scientifico e Tecnologico e l'Università. 
Il Polo Scientifico e Tecnologico61 è nato con l'intento di sfruttare la presenza di un 
milieu radicato e sedimentato per favorire il collegamento tra ricerca, innovazione e 
sistema delle imprese. Infatti, esso rappresenta una struttura nella quale cooperano 
imprese, Università e centri di ricerca62. 
I principali obiettivi del Polo, sono quelli di creare un centro di eccellenza italiano per le 
PMI ed un centro servizi che integri e coordini le risorse del territorio (centri di ricerca 
privati, universitari, ecc.) e favorisca l'innovazione ed il trasferimento tecnologico al 
sistema delle imprese. 
Le prospettive di sviluppo futuro prevedono la trasformazione del Polo in Parco 
Scientifico e Tecnologico (PST). 
Fonte: nostra elaborazione su immagine Innova Cht, 2004 
Il PST (Fig. 11) nascerebbe da un processo di aggregazione spaziale in una zona della 
città caratterizzata dalla diffusa presenza di aree industriali (Sant' Agabio) e 
rappresenterebbe una scelta strategica non tanto perché permetterebbe di riutilizzare 
61 
11 Polo Scientifico e Tecnologico è gestito dalla Fondazione Novara Sviluppo (costituita dalla Provincia nel 200 I) 
e ha sede a Novara nel quartiere industriale di Sant' Agabio. 
62 
Presso il Polo Scientifico e Tecnologico sono insediate cinque primarie aziende private di ricerca nel settore 
chimico, biologico, microbiologico, metallurgico e dei nuovi materiali e due Dipartimenti Universitari di Ricerca 
(Farmacia e Scienza dei materiali). 
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alcune aree industriali dimesse, ma piuttosto di realizzare l'ottimizzazione dei rapporti 
tra domanda ed offerta di innovazione e la messa a frutto di patrimoni consistenti che 
caratterizzano il milieu locale. 
La realizzazione del PST è un'operazione tutt'altro che semplice poiché richiede la 
volontà da parte dei soggetti locali (economici ed istituzionali) di fare sistema per la 
creazione di una struttura (con i relativi servizi connessi) in grado di fornire 
significative esternalità alle imprese presenti sul territorio. Al momento attuale non 
sembrano esistere nel sistema urbano novarese le condizioni necessarie per la 
trasformazione del Polo in Parco. 
Se oggi il legame tra imprese e sistema della ricerca è un elemento decisivo, va 
sottolineata anche la rilevanza del ruolo giocato dalla formazione nella definizione del 
legame suddetto: l'Università, infatti, persegue una maggiore connessione tra ricerca e 
mondo produttivo. 
Per rispondere ai nuovi bisogni espressi dal sistema delle imprese, la formazione 
universitaria è diventata più differenziata e flessibile, mentre l'Università si è 
progressivamente aperta verso l'esterno. 
L'insediamento della struttura universitaria a Novara risale ai primi anni '90 quando, a 
seguito del decentramento previsto dalla normativa nazionale, la città è diventata sede 
decentrata dell'Università degli Studi di Torino per le Facoltà di Economia e 
Commercio e Medicina e Chirurgia. Nel giro di pochi anni la crescita delle iscrizioni, 
l'interesse dimostrato dagli attori locali per questa nuova realtà ed il riconoscimento , 
delle Università come autonomie funzionali hanno favorito la realizzazione 
dell'autonomia dell'Università che, dal 1998, è diventata Università degli Studi del 
Piemonte Orientale "Amedeo Avogadro", caratterizzata (unica in Italia) da una struttura 
"tripolare", basata su tre sedi aventi pari dignità (Alessandria, Vercelli e Novara). 
Le facoltà oggi presenti sul territorio (Economia, Medicina e Chirurgia e Farmacia), 
unitamente all'attivazione di altri corsi specialistici e di master, rappresentano 
un'indiscutibile risorsa per lo sviluppo del territorio, perchè in grado di fornire risorse 
umane diversamente qualificate e di interfacciarsi attivamente con il sistema produttivo 
locale. 
Inoltre, va sottolineato come in questi ultimi anni l'Università abbia stipulato 
convenzioni ed accordi con gli attori istituzionali, segnale del progressivo radicamento 
universitario e dell'evoluzione del sistema formativo novarese che tende verso la 
realizzazione di una significativa integrazione con il contesto locale. 
Pertanto, è possibile affermare che il territorio novarese può contare su un sistema 
universitario che, nonostante sia giovane, si dimostra dinamico, in forte crescita ed 
orientato al rafforzamento di un sistema della ricerca che è radicato nel contesto locale. 
4.1.4 IL SISTEMA DEL CREDITO E DEI SERVIZI ALLE IMPRESE 
Negli ultimi vent'anni in tutta Italia si è osservata una tendenza alla crescita relativa 
delle attività del terziario rispetto a quelle manifatturiere. 
Sul territorio novarese si è sviluppato un processo di terziarizzazione specifica, che 
delinea un peculiare modello di sviluppo centrato sulle attività di creazione ed 
erogazione di servizi. In particolare, nel centro urbano si stanno faticosamente 
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ridisegnando i caratteri di un'economia dei servizi aperta alla regione ed al contesto 
interregionale (PTP di Novara, 2002). 
Questo processo di evoluzione delle morfologie produttive ed il nuovo orientamento 
degli assetti produttivi della provincia comportano una ridefinizione del rapporto con 
l'intero sistema interregionale ed in particolar modo con il polo rappresentato dalla 
regione milanese. 
La città di Novara, rispetto ad alcuni capoluoghi del Nord-Ovest, è caratterizzata da un 
minore sviluppo del terziario (non arriva al 70% degli addetti), ma all'interno del settore 
emerge la buona dotazione di servizi per le imprese63 . Tale indicatore conferma la 
tendenza di un assetto produttivo che evolve verso l'epoca post-fordista, dotandosi 
progressivamente dei servizi necessari (PRG di Novara, 2003). 
Nella transizione post-fordista che coinvolge gli attuali sistemi territoriali sono i servizi 
alle imprese a giocare un ruolo determinante perché la loro crescente presenza 
costituisce un significativo vantaggio competitivo in grado di influenzare le dinamiche 
evolutive delle imprese. 
Tra i servizi rilevanti per l'attività d'impresa, il sistema del credito svolge un ruolo di 
primo piano, poiché da esso dipendono le reali possibilità di sostenere i processi di 
crescita delle imprese presenti sul territorio. 
La città di Novara (e il territorio novarese più in generale) possono godere della 
presenza di un sistema locale di finanziamento sufficientemente sviluppato ed efficiente 
che manifesta una buona disponibilità nel finanziare gli investimenti produttivi a 
vantaggio soprattutto di quelle imprese che richiedono ingenti somme di capitale. 
Il sistema bancario novarese non offre resistenze ad alimentare le richieste di 
investimento nel settore produttivo, né si registrano particolari difficoltà da parte della 
domanda di capitali ad accedere al credito. 
Nel contesto locale opera la Banca Popolare di Novara (BPN), storico istituto di credito 
che ha radici consolidate nel sistema novarese ed è diffuso capillarmente sul territorio. 
Ciò si traduce in un'ottima conoscenza della realtà provinciale ed in buoni rapporti con 
il sistema delle imprese. 
È indubbio che ciò rappresenti un indiscutibile punto di forza per il sistema locale, 
soprattutto se si considera che a seguito dell'integrazione della BPN all'interno di un 
gruppo più grande64 sono diventate possibili forme alternative di finanziamento allo 
start-up d'impresa (con una maggiore disponibilità al rischio), conservando il vantaggio 
di una sede bancaria che resta sul territorio novarese. La presenza di una grande banca 
sul territorio può apportare dei vantaggi in termini di nuovi investimenti, di riduzione 
del costo del credito e di aumento delle disponibilità di risorse per il finanziamento. 
Inoltre, le strutture bancarie di adeguate dimensioni (con elevate dotazioni patrimoniali) 
sono potenzialmente in grado (e si stanno attrezzando per farlo) di fornire un servizio 
alle imprese che non è più legato alla semplice intermediazione finanziaria ma si 
configura come una consulenza gestionale e di indirizzo operativo, utile soprattutto alle 
piccole imprese. 
63 Nel Comune di Novara la percentuale di addetti alle unità locali di servizi sul totale degli addetti nel 
1991 era superiore al 60%, mentre nel 2001 ha superato il 66%. 
64 
Il 1° giugno 2002 la Banca Popolare di Novara S.c.r.l. si è fusa con la Banca Popolare di Verona - Banco S. 
Geminiano e S. Prospero S.c.r.l., dando vita al Banco Popolare di Verona e Novara S.c.r.l.. 
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Perciò risulta evidente l'evoluzione che sta interessando il sistema del finanziamento 
locale: oggi le banche non svolgono più solamente la funzione di intermediazione 
finanziaria ma offrono anche servizi più qualificati. 
Un ruolo importante all'interno del sistema creditizio è anche quello svolto dalle 
Fondazioni Bancarie. Nel territorio novarese opera la Fondazione BPN65 che, a seguito 
dell'integrazione di cui sopra, ha potuto godere di una maggiore quota di utili da 
destinare al sostegno dello sviluppo del territorio. Ciò rappresenta un significativo 
vantaggio per le imprese localizzate su questo territorio che possono approfittare delle 
esternalità derivanti dall'attività della Fondazione. 
I servizi rilevanti per l'attività d'impresa non sono solamente quelli offerti dai privati: 
svolgono un ruolo importante, infatti, anche quelli di origine pubblica. 
A questo proposito ci è sembrato utile soffermarci in particolare su alcuni servizi 
recentemente istituiti a Novara: lo Sportello per l'Internazionalizzazione, lo Sportello 
Unico per le Attività Produttive ed il progetto Nuovolavoro. 
A Novara è presente Sprint Piemonte66 (Sportello Regionale per 
l'Internazionalizzazione delle Imprese) il cui obiettivo principale è quello di agevolare 
l'accesso delle aziende e degli operatori economici ai servizi promozionali, assicurativi 
e finanziari ed agli strumenti internazionali, comunitari, nazionali e regionali 
disponibili, con una maggiore presenza ed informazione diretta sul territorio. 
Esso si configura come un utile servizio di supporto all'attività di informazione e 
formazione svolta dalle associazioni di categoria e all'attività di promozione svolta dalle 
Camere di Commercio. 
Sprint Piemonte è attivo a Novara attraverso una rete di sportelli presso la Camera di 
Commercio, la sede di Novara dell'Associazione delle Piccole e Medie Imprese e 
l'Associazione degli Industriali di Novara. 
Poiché lo scopo principale dello Sportello è quello di creare un'interfaccia ideale tra 
imprese e sistema economico al fine di rendere più presenti e competitive a livello 
globale le produzioni tipiche di una realtà territoriale, appare chiaro come la presenza 
sul territorio di un servizio così configurato costituisca un'esternalità significativa per le 
imprese che intendono valorizzare le loro produzioni nei mercati esteri ed estendere la 
loro ottica d'azione a livello globale. 
Un altro sportello che fornisce un servizio prezioso alle imprese è lo Sportello Unico 
per le Attività Produttive (SUAP) del Comune di Novara, istituito come struttura unica 
per tutte le istanze relative alla localizzazione degli impianti produttivi di beni e servizi, 
la loro realizzazione, ristrutturazione, ampliamento, cessazione, riattivazione e 
riconversione dell'attività produttiva, nonché all'esecuzione di opere interne ai 
fabbricati adibiti ad uso di impresa. 
Scopo dello SUAP è quello di garantire la semplificazione dell'azione amministrativa e 
la conseguente riduzione dei tempi necessari per ottenere le varie autorizzazioni degli 
enti pubblici coinvolti. 
65 
La Fondazione Banca Popolare di Novara (nata per volontà della Banca Popolare di Novara) si configura come 
un'autonomia funzionale rappresentativa non solo dei vertici dell'istituto creditizio, ma anche di altri soggetti locali 
come Università e Camera di Commercio, finalizzata alla promozione ed alla qualificazione del territorio novarese. 
66 Sprint Piemonte è nato il 26 marzo 2001 da un'intesa fra il Ministero delle Attività Produttive e la Regione 
Piemonte e dal protocollo operativo siglato con ICE (Istituto nazionale per il Commercio Estero), SACE (Istituto per 
i Servizi Assicurativi del Commercio con l'Estero), SIMEST (Società Italiana per le Imprese all'Estero), Finpiemonte 
(Istituto Finanziario Regionale Piemontese) e Unioncamere (Unione Regionale delle Camere di Commercio). 
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A Novara lo SUAP è stato istituto nel maggio del 1999. Tale struttura, pertanto, è stata 
realizzata poco tempo dopo l ' entrata in vigore della normativa relativa; questo rapido 
adeguamento alle prescrizioni di legge è riconducibile alla necessità che si è creata a 
seguito delle istanze di rinnovo della struttura industriale della città che sta evolvendo 
rapidamente verso una configurazione post-fordista. 
In merito alla qualità del servizio offerto, va sottolineato che sul sito internet del 
Comune di Novara è presente un link allo SUAP67 che rimanda ad una pagina dedicata 
(di facile consultazione e ben strutturata, si veda Fig. 12) in cui è possibile reperire tutte 
le informazioni relative alla normativa, ai moduli necessari per il procedimento, alle 
differenti procedure da seguire a seconda delle richieste da inoltrare, allo stato di 
avanzamento delle pratiche, alla documentazione relativa alle conferenze di servizi. 
Fig. 12 Il sito web dello Sportello Unico per le Attività Produttive del Comune di Novara 
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rappresenta un'esternalità di cui possono godere le aziende che decidono di localizzarsi 
in questo contesto territoriale. 
Fig. 13 Il sito web del progetto Nuovolavoro 
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Infine, un altro servizio pubblico per le imprese presente sul territorio merita di essere 
sottolineato. Si tratta del progetto Nuovolavoro68, promosso dalla Provincia di Novara, 
che consiste in un servizio gratuito di accompagnamento allo sviluppo di nuove imprese 
nella provincia. L'attività del progetto - realizzato in collaborazione con Coldiretti, 
Confartigianato, CNA e Confesercenti - si realizza attraverso cinque linee d'intervento: 
• interventi di supporto all'imprenditorialità (servizi relativi alla pre-accoglienza, 
accoglienza, informazioni sulle ricerche nei settori dei nuovi bacini occupazionali e 
servizi di animazione imprenditoriale); 
• serv1z1 consulenziali per le imprese (relativi alla diagnosi del progetto 
imprenditoriale, alla formazione di base di orientamento all'imprenditorialità, 
all'accompagnamento e predisposizione del business plan, alla consulenza 
specialistica, formazione avanzata e casi di spin-off); 
68 Si tratta di una ATI (Associazione Temporanea d'Impresa) transettoriale sotto l'egida della Provincia di ovara, 
che impegna risorse del Fondo Sociale Europeo, finalizzata allo sviluppo di nuove imprese attraverso l'offerta di 
servizi che vanno dall'accoglienza, alla formazione, al business pian, ai finanziamenti, all'accompagnamento. 11 sito 
web è il seguente: http://www.nuovolavoro.it/pub/index.php 
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• servizi di consulenza specialistica e di tutoraggio per le nuove imprese (relativi alla 
consulenza specialistica ed al tutoraggio dell'impresa per i primi due anni); 
• strumenti finanziari di sostegno all'avvio di nuove imprese; 
• interventi di orientamento all'imprenditorialità rivolti agli studenti della scuola 
secondaria (intendono sostenere la cultura d'impresa mediante interventi di 
simulazione di attività aziendali in ambiente protetto condotti presso le istituzione 
scolastiche della secondaria superiore). 
Il progetto Nuovolavoro è attivo tramite sportelli aperti fsresso le associazioni di 
categoria coinvolte. Inoltre, il sito web del progetto 9 (Fig. 13) offre una 
documentazione sul novarese finalizzata alla diffusione della conoscenza delle 
caratteristiche territoriali ai potenziali imprenditori nonché guide pronte all'uso, 
suggerimenti ed informazioni utili per lavvio di una nuova attività imprenditoriale. 
Al 21110/2004 erano 71 le imprese costituite a seguito dei servizi offerti dal progetto 
Nuovo lavoro. 
Sulla base dell'analisi compiuta è possibile affermare che la città di Novara gode di una 
buona dotazione di servizi pubblici alle imprese. 
Più in generale va evidenziato che Novara si configura come un polo di livello regionale 
nel sistema dei servizi. A partire dagli anni '90 la città ha vissuto un rafforzamento della 
dotazione di servizi alle imprese ma oggi soffre ancora di una carenza di servizi 
avanzati, a causa del forte potere attrattivo esercitato dalla metropoli milanese, in cui 
tendono a localizzarsi i servizi alle imprese di livello più evoluto. 
4.1.5 L'EFFICIENZA AMMINISTRATIVA E L'INTERAZIONE TRA I 
SOGGETTI LOCALI 
La buona dotazione di servizi pubblici per le imprese costituisce un significativo 
segnale del livello di efficienza amministrativa raggiunto dal sistema istituzionale 
novarese. 
L'efficienza amministrativa, in ottica di sviluppo del territorio, si misura anche 
attraverso la tempestività e la reattività con cui gli attori pubblici sanno approfittare 
delle occasioni che derivano dalle trasformazioni esogene e dai processi di riforma per 
favorire la ridefinizione territoriale ed il posizionamento competitivo del territorio 
amministrato. 
Ciò chiama in causa la capacità istituzionale dei soggetti pubblici, che consiste nella 
dotazione culturale, organizzativa e progettuale che il sistema pubblico locale deve 
possedere per compiere al meglio la sua azione di governo del territorio. Ciò significa, 
quindi, capacità delle istituzioni pubbliche di leggere il contesto locale, di interpretare i 
cambiamenti in atto, di coinvolgere gli attori locali e di collaborare con loro e di 
utilizzare gli strumenti a disposizione per l'allestimento dei processi di trasformazione 
territoriale. 
Il riferimento alla capacità istituzionale richiama lattenzione sul ruolo del capitale 
sociale e, quindi, sulle dinamiche interattive dei soggetti locali. 
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Il sito web è il seguente: http://www.nuovolavoro.it/pub/index.php 
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Il successo delle iniziative di sviluppo dipende dalle reti di relazione che i soggetti locali 
sono in grado di attivare attorno ai progetti di trasformazione e di innovazione 
territoriale che riguardano il contesto locale. 
Per questa ragione, i processi di sviluppo risultano sempre più legati al capitale sociale 
del territorio che è in grado di influenzare positivamente la capacità del sistema locale di 
reagire tempestivamente ed in modo adeguato agli stimoli ed ai cambiamenti 
provenienti dall'esterno. 
Fino alla fine degli anni '90 le interazioni presenti nel sistema urbano novarese sono 
state caratterizzate da una crescita della regia pubblica che ha determinato una modalità 
di gestione delle trasformazioni del territorio a forte caratterizzazione istituzionale e 
centrata sul ruolo forte degli enti territoriali, in particolare del Comune. 
Non è mancata, comunque, la collaborazione tra soggetti pubblici e privati che ha 
contribuito ad avviare progetti significativi che hanno trasformato la città: 
l'insediamento universitario, l'apertura del Polo Tecnologico, l'ampliamento e la 
strutturazione dell'Interporto. In quel periodo il Comune ha saputo sfruttare l'occasione 
fornita dall'Alta Capacità per elaborare un progetto di ridefinizione dell'identità urbana 
che ha trovato concretezza nel Programma di Riqualificazione Urbana e Sviluppo 
Sostenibile del Territorio (PRUSST) del 1999. 
Successivamente il PTP (2002), condividendo l'idea di ridefinizione territoriale che 
emerge nel PRUSST, ha sottolineato l'importanza di connettere azioni di qualificazione 
dell'offerta dei servizi a misure di rafforzamento della struttura industriale nei segmenti 
tecnologicamente avanzati e ha cercato di integrare alla scala sovralocale (provinciale) 
le scelte strategiche inerenti il sistema urbano. 
Più recentemente il PRG (2004) ha sostanzialmente sposato le grandi direttrici di fondo 
definite dal PRUSST, contribuendo alla loro realizzazione concreta sul territorio 
comunale 70• 
È possibile affermare, quindi, che le istituzioni locali hanno dimostrato una significativa 
capacità istituzionale nell'utilizzo degli strumenti messi a disposizione della normativa. 
Va sottolineato, inoltre, come, a partire dal 2001 (anno del cambio di amministrazione 
comunale), l'azione istituzionale si sia indirizzata verso la costruzione di una rete di 
attori locali in grado di definire una comune strategia di sviluppo. In particolare è stato 
perseguito l'obiettivo del coinvolgimento e del rafforzamento delle istituzioni 
intermedie o autonomie funzionali. Tra i soggetti istituzionali che si è cercato di 
coinvolgere in maniera più consistente, si annoverano, in particolare, la Fondazione 
Novara Sviluppo, la Fondazione BPN, la Camera di Commercio, l'Università e la 
società CIM che gestisce l'interporto. 
Come diretta conseguenza si è assistito ad una ri-articolazione delle relazioni 
istituzionali e all'allargamento della rete di interazione pubblico-privato. 
A dimostrazione della maggiore sensibilità dimostrata nel periodo più recente verso 
l'importanza delle dinamiche interattive di rete in chiave di sviluppo del territorio, va 
segnalato lo studio realizzato dal Censis (2003), per conto della Provincia di Novara, sul 
modello di governance presente sul territorio novarese71 • 
70 
PRUSST (Programma di Riqualificazione Urbana e Sviluppo Sostenibile del Territorio) ammesso a finanziamento 
nel dicembre del 1999, PRG (Piano Regolatore Generale) adottato a dicembre 2004, PTP (Piano Territoriale 
Provinciale) adottato a febbraio 2002 ed approvato ad ottobre 2004. 
71 
Studio realizzato, per conto della Provincia di Novara, dal CENSIS (2003), Un modello di governance per la 
Provincia di Novara - Indagine sulle attese degli stakeholders locali, Franco Angeli, Milano 
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Da questa indagine emerge la presenza di una sostanziale condivisione degli attori locali 
sulle potenzialità e sui rischi del territorio novarese a cui si lega anche la 
consapevolezza diffusa della necessità di una collaborazione (sia pubblica che pubblico-
privata) per costruire un percorso condiviso di sviluppo del territorio. Il passaggio 
cardine per la realizzazione di questo obiettivo consiste nella realizzazione di una rete 
interattiva tra gli attori locali basata sulla cooperazione, il confronto e l'assunzione di 
decisioni concertate. 
Il sistema novarese deve compiere ancora dei passi significativi per giungere a questa 
configurazione, ma ci sono le premesse perché ciò si realizzi come dimostra la recente 
iniziativa intrapresa dal Comune per la costituzione di un "Patto per lo sviluppo del 
territorio" con gli enti territoriali, le autonomie funzionali e le forze sociali (associazioni 
di categoria, sindacati, ecc.). La rilevanza strategica degli interventi di trasformazione 
che riguardano la città ha suggerito la necessità di "istituzionalizzare" le interazioni tra i 
soggetti locali con l'intento di velocizzare il processo di reidentificazione territoriale 
della città e di rilanciare la necessità di un approccio sistemico per affrontare questo tipo 
di problematiche. 
Di fronte ai fattori di cambiamento di origine esogena, risulta evidente la necessità che i 
soggetti locali si organizzino ed agiscano per evitare che le spinte esogene provochino 
uno sfruttamento delle risorse del milieu locale a vantaggio di attori esterni al sistema. 
Sul territorio novarese, negli anni più recenti, si è diffusa la consapevolezza che per 
poter governare queste trasformazioni in maniera tale da indirizzarle verso lo sviluppo 
del territorio sia necessario attivare una rete di soggetti locali in grado di promuovere 
una progettualità di origine endogena. 
Risulta evidente come un processo di questo genere sia in grado di valorizzare il 
capitale sociale presente sul territorio nonché di incrementare la capacità istituzionale 
dei soggetti pubblici. 
4.1.6 LA VALORIZZAZIONE COMPETITIVA DEL TERRITORIO 
NOVARESE (IN PARTICOLARE DEL SISTEMA URBANO DI 
NOVARA) 
L'indagine svolta sul territorio novarese (sul sistema urbano di Novara in particolare) ha 
dimostrato la rilevanza delle tipologie di esternalità territoriali messe in evidenza, 
sottolineandone il ruolo strategico nella definizione dell' attrattività del contesto 
esaminato {Tab. 7). 
A conferma di ciò è possibile sottolineare l'attenzione dimostrata dagli attori pubblici, 
dagli operatori economici e dai soggetti locali verso quei fattori territoriali che abbiamo 
ritenuto essere rilevanti per la definizione del vantaggio competitivo delle imprese. Si 
tratta di una sorta di indicatore indiretto dell'importanza del ruolo giocato dalle 
componenti territoriali da noi messe in evidenza. 
Dallo studio realizzato sul modello di governance del territorio novarese si evince come 
gli attori locali siano sostanzialmente concordi nell'affermare che è su queste esternalità 
che si deve puntare per produrre e riprodurre le condizioni favorevoli per la 
competitività del sistema territoriale. 
Gli stakeholders locali, infatti, individuano in maniera sufficientemente omogenea le 
specificità del territorio sui cui operano e gli elementi caratteristici sui cui ritengono 
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fondamentale puntare per favorire lo sviluppo del territorio e la competitività delle 
imprese: la dinamicità dei distretti industriali presenti, l'importanza strategica dei nodi 
viari ed infrastrutturali, la rilevanza della ricerca chimica, il riconoscimento del ruolo 
svolto dal Polo Scientifico e Tecnologico e dal polo universitario. 
Tab. 7 
Novara) 
Le esternalità territoriali del novarese (in particolare del sistema urbano di 
Infrastrutture territoriali 
Sistema produttivo e ricerca 
Sistema formativo 
Sistema del credito 
Servizi per le imprese 
Efficienza amministrativa 
Interazione tra i soggetti locali 
• Posizione strategica di Novara e buona dotazione infrastrutturale 
• Rilevanza del nodo ferroviario di Novara 
• Possibile realizzazione dell'interconnessione completa 
• Possibile trasformazione della città in nodo logistico grazie 
all'interporto (CIM) 
• La trasformazione del polo industriale ha messo in luce il nuovo 
ruolo del Polo scientifico e tecnologico con prospettive di sviluppo 
in Parco scientifico e tecnologico 
• Possibile qualificazione di Novara come polo dei servizi al sistema 
produttivo, della ricerca e dell'università 
• Presenza di imprese innovative in settori ad alta tecnologia 
(chimica fine, materiali) 
• Nascita ed autonomia dell'Università degli Studi del Piemonte 
Orientale 
• Progressiva integrazione dell'Università nel contesto locale 
• Attenzione al legame con la ricerca 
• Presenza di un efficiente sistema locale del credito 
• Ruolo significativo svolto da istituti di credito radicati nel territorio 
(BPN) 
• Tendenza a non svolgere semplicemente il ruolo di 
intermediazione finanziaria ma anche ad offrire alcuni servizi più 
evoluti 
• Novara come polo di livello regionale nel sistema dei servizi 
• Risulta modesto il tessuto delle imprese di servizio ad alto valore 
aggiunto 
• Buona dotazione di servizi pubblici per le imprese (Sportello per 
l 'intemazionalizzazione delle imprese, Sportello unico per le 
attività produttive, progetto Nuovo lavoro) 
• Significativa capacità istituzionale dimostrata dagli enti territoriali 
• Coordinamento istituzionale in crescita negli ultimi anni 
• Interesse per il rafforzamento della rete locale 
• Buona dotazione di capitale sociale 
• Condivisione da parte degli attori locali degli obiettivi strategici 
• Cooperazione tra gli attori in crescita grazie ai recenti 
atteggiamenti istituzionali 
Questa consapevolezza degli attori locali rappresenta un imprescindibile punto di 
partenza per l'elaborazione di una comune strategia territoriale finalizzata alla 
valorizzazione competitiva del territorio, basata sulla capacità di sfruttare le 
trasformazioni di origine esogena attraverso un processo di attualizzazione delle risorse 
specifiche del contesto. 
Poiché le esternalità territoriali vanno lette nella loro dinamica evolutiva e processuale, 
risulta fondamentale la capacità degli attori locali di saper sfruttare le opportunità 
derivanti dai cambiamenti esogeni per la valorizzazione del complesso delle risorse 
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locali, intese come elemento fondamentale per la definizione del vantaggio competitivo 
delle imprese. 
Pertanto, è possibile mettere in evidenza quelle azioni che si ritengono cruciali per 
rafforzare il vantaggio competitivo del sistema urbano novarese: 
ampliare ulteriormente la rete infrastrutturale, sviluppare il sistema logistico 
novarese in modo tale da rendere Novara un nodo di servizi logistici; 
puntare sulla futura trasformazione del Polo Tecnologico in Parco Scientifico e 
Tecnologico; 
sviluppare la collaborazione tra sistema universitario, ricerca e mondo produttivo; 
sviluppare e migliorare ulteriormente l'offerta di servizi a favore delle imprese; 
proseguire nella direzione del rafforzamento delle interazioni tra le istituzioni locali 
e nella costruzione di una solida rete di cooperazione tra i soggetti locali. 
4.2 LE DOTAZIONI DI ESTERNALITÀ TERRITORIALI NEL 
CONTESTO PERIMETROPOLITANO DEL NORD-OVEST 
Al fine di valutare il livello della dotazione di esternalità territoriali raggiunto nel 
novarese, si è ritenuto utile fare ricorso ad alcuni dati ed indicatori capaci di fornire 
informazioni significative in merito. 
Per l'operazione di valutazione è stato preso come riferimento l'elenco dei dati e degli 
indicatori raccolti da Unioncamere nell'Atlante della competitività delle province72 
opportunamente integrato da altri dati provenienti da fonti differenti73 • I dati e gli 
indicatori (alcuni già fomiti dalle fonti, altri elaborati ad hoc per ottenere maggiori e più 
dettagliate informazioni) utilizzati per l'analisi si riferiscono all'ultima osservazione 
disponibile e, quindi, forniscono una fotografia il più possibile aggiornata dei contesti 
territoriali presi in esame74• 
L'unità di riferimento è la provincia; di conseguenza si è proceduto ad un'analisi su 
base provinciale effettuando una comparazione tra la provincia di No vara e le province 
del Nord-Ovest perimetropolitano 75• La ragione che ci ha indotto ad utilizzare per la 
comparazione le province perimetropolitane risiede nella forte incidenza che le tre realtà 
metropolitane del Nord-Ovest assumono in riferimento alle variabili considerate. 
Infatti, in molti casi il peso delle tre province metropolitane rispetto al totale del Nord-
ovest risulta vicino o superiore al 50% (vedere allegato statistico) e ciò ha determinato 
72 La banca dati dell'Atlante della competitività delle province (aggiornata a luglio 2004) è reperibile al sito 
http://www.unioncamere.it/ Atlante/selreg frame I 024.htm. 
73 In sintesi, le fonti utilizzate sono state: ISTAT, Istituto Tagliacarne, Unioncamere, Mediacamere, lnfocamere, 
Camera di Commercio, Ministero delle Attività Produttive, Banca d'Italia, MIUR (Ministero dell'Istruzione, 
dell'Università e della Ricerca), Il Sole240re, Regione Piemonte, Sportello Unico Lombardia, Sportello Unico 
Liguria. 
74 Nella raccolta dei dati si è cercato di ottenere le informazioni più recenti possibili, ma gli anni di riferimento 
risultano essere differenti: ciò non compromette, comunque, la veridicità dell'analisi. I dati e gli indicatori si 
riferiscono ad un anno (I 'ultima osservazione disponibile), salvo i casi in cui erano disponibili dati relativi 
all'andamento di più anni. Nell'allegato statistico è presente la tabella completa di tutti i dati e gli indicatori utilizzati. 
75 
Si tratta delle province del Nord-Ovest, escluse quelle delle tre città metropolitane (Torino, Milano, Genova). 
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la necessità di utilizzare per il confronto tra le realtà provinciali il dato del Nord-Ovest 
perimetropolitano, assunto come termine di paragone più omogeneo. 
Come evidenzia la tabella seguente, i dati e gli indicatori scelti sono stati ricondotti a sei 
delle sette tipologie di esternalità individuate 76. 
Tipologie di esternalità Dati ed indicatori di riferimento 
Indice generale delle infrastrutture economiche 
Indice di dotazione della rete stradale 
Indice di dotazione della rete ferroviaria 
Infrastrutture territoriali Indice di dotazione dei porti 
Indice di dotazione degli aeroporti 
Indice di dotazione di impianti e reti energetico-ambientali 
Indice di dotazione delle strutture e reti per la telefonia e telematica 
Indice di dotazione delle reti bancarie e servizi vari 
Imprese attive 
Addetti alle unità locali di impresa 
Numero medio di addetti per impresa 
Anno di iscrizione delle imprese oggi attive 
Densità imprenditoriale 
Imprese (extra-agricole) registrate e iscritte 
Sistema produttivo, ricerca ed innovazione Tasso di natalità delle imprese 
Esportazioni e importazioni 
Valore aggiunto prodotto 
Propensione ali' esportazione 
Tasso di apertura 
Domande depositate per marchi 
Domande presentate per brevetti europei 
Laureati residenti in provincia 
Laureati residenti in provincia ogni 100.000 abitanti 
Sistema formativo Indice di dotazione di servizi per l'istruzione 
Fondi pubblici spesi dalle imprese per la formazione dei dipendenti 
Fondi pubblici spesi dalle imprese per dipendente formato 
Depositi bancari 
Depositi bancari per abitante 
Impieghi totali 
Sistema del credito Impieghi a favore delle imprese Impieghi a favore delle imprese su tot imprese attive 
Tasso di interesse 
Banche e gruppi istituzionali di banche con sede in provincia 
Indice di dotazione delle reti bancarie e servizi vari 
Imprese di servizi alle imprese 
Imprese di servizi alle imprese su totale imprese attive 
Servizi per l'impresa Addetti alle unità locali di servizio alle imprese Addetti alle unità locali di servizio alle imprese su totale addetti 
Indice di dotazione delle reti bancarie e servizi vari 
Percentuale di comuni dotati di SUAP 
Indice di managerialità dei Comuni capoluogo di provincia 
Efficienza amministrativa Numero di comuni dotato di SUAP 
Percentuale di comuni dotati di SUAP 
4.2.1 L'ANALISI DEI DATI E DEGLI INDICATORI DI BASE 
Nel primo momento dell'analisi le variabili raccolte sono state utilizzate per una 
misurazione elementare della dotazione locale, in grado di fornire una descrizione 
sintetica per ciascuna tipologia di esternalità. 
76 La fotografia dei territori provinciali che emerge dall'analisi di questi dati ed indicatori ovviamente non è in grado 
di fornire indicazioni in merito alle esternalità di rete ed alle dinamiche di interazione tra gli attori, poiché, data la 
loro particolare natura, risultano difficilmente quantificabili anche attraverso l'ausilio di indicatori indiretti. 
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Il lavoro si è basato sull'osservazione di quelle variabili ritenute più significative e 
rappresentative di ciascuna tipologia, così da permettere una prima valutazione della 
dotazione locale di esternalità territoriali, attraverso il confronto tra le realtà provinciali 
del contesto considerato. 
Per ottenere questo risultato, si è proceduto ad un'analisi degli scostamenti dei dati 
provinciali rispetto ai valori assunti dalle variabili selezionate nel complesso del Nord-
ovest perimetropolitano. 
4.2.1.1 Infrastrutture territoriali 
Per valutare la dotazione di infrastrutture territoriali si è scelto di fare riferimento 
all'indice di dotazione delle infrastrutture economiche77 che in provincia di Novara 
risulta essere pari a 130,8 (posto uguale a 100 il dato italiano), un valore decisamente 
superiore a quello del Nord-Ovest (114) che pone la provincia al ventesimo posto della 
graduatoria nazionale. 
Tab. 8 Gli indici di dotazione infrastrutturale della Provincia di Novara 
Indicatore Novara Piemonte Nord-Ovest 
Rete stradale 168,4 119,9 107,7 
Rete ferroviaria 210,2 108,4 97,2 
Porti (e bacini di utenza) 17,2 11,9 65,6 
Aeroporti (e bacini di utenza) 160 83,9 143,4 
Impianti e reti energetico-ambientali 137,8 105,4 137,2 
Strutture e reti per la telefonia e la telematica 97,3 98,5 143,2 
Reti bancarie e servizi vari 124,4 116,2 130,2 
Indice generale delle infrastrutture economiche 130,8 89,2 114 
Fonte: Istituto Tagliacame, 1999 
Le infrastrutture che fanno salire l'indice di dotazione della provincia novarese sono 
essenzialmente quelle connesse con i trasporti: la rete ferroviaria, il cui indice è più che 
doppio rispetto alla media nazionale (210,2), ma anche quella stradale (168,4) e gli 
aeroporti (160,0). 
Il confronto tra le dotazioni delle infrastrutture di trasporto delle province considerate 
evidenzia per Novara una situazione di eccellenza nelle infrastrutture ferroviarie e una 
buona dotazione di infrastrutture stradali ed aeroportuali (anche se in quest'ultimo caso 
le dotazioni di Lodi, Varese, Como, Bergamo sono decisamente superiori). 
Nel complesso la dotazione di infrastrutture di trasporto della provincia novarese risulta 
sempre superiore a quella del Nord-Ovest, a conferma della rilevanza strategica 
determinata dalla posizione geografica della città. 
Inoltre, il territorio novarese risulta caratterizzato da una buona dotazione di reti 
bancarie e di servizi vari (124,4) e di impianti e reti energetico-ambientali (137,8) ma 
anche da una scarsa dotazione di strutture e reti per la telefonia e per la telematica il cui 
valore (97,3) risulta largamente inferiore a quello del Nord-Ovest (143,2). 
77 
L'Istituto Tagliacame (1999) ha compiuto un'indagine sulla dotazione infrastrutturale delle 103 province italiane. 
In questo caso non è possibile operare il confronto con il dato del Nord-Ovest perimetropolitano perché si tratta di un 
indice complesso elaborato dall'Istituto Tagliacame che fornisce unicamente il dato del Nord-Ovest. 
87 
Il tenitorio novarese nel contesto perirnetropolitano del Nord-Ovest: una valutazione comparativa 
Fig. 14 La dotazione delle infrastrutture economiche della provincia di Novara (1999) 
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Fig. 15 La dotazione delle infrastrutture economiche delle province considerate (1999) 
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Il grafico polare78 elaborato per la provincia di Novara (Fig. 14) permette una chiara 
visualizzazione del livello della dotazione di infrastrutture territoriali. 
In generale, l'indice relativo alle infrastrutture economiche evidenzia una buona 
dotazione della provincia di Novara che si inserisce nelle prime posizioni del Nord-
ovest (Fig. 15). 
L'analisi di questi indici ci restituisce l'immagine di un territorio novarese caratterizzato 
da una significativa dotazione di infrastrutture di trasporto che, insieme alla ricca 
dotazione di strutture bancarie, costituiscono un notevole punto di forza del territorio 
novarese e risultano fattori determinanti per la definizione del vantaggio competitivo 
delle imprese ivi insediate. È importante, comunque, mettere in evidenza la carenza di 
strutture per la telematica che rappresenta un fattore critico che, in assenza di interventi 
mirati ad accrescerne il numero e la funzionalità, può indebolire la capacità attrattiva del 
territorio. 
4.2.1.2 Sistema produttivo, ricerca ed innovazione 
Molte sono le variabili che permettono di descrivere le caratteristiche endogene del 
sistema produttivo novarese, la sua propensione all'innovazione ed il suo legame con la 
ncerca. 
I dati relativi alle dinamiche degli addetti nel settore industriale fanno emergere 
nell'ultimo ventennio un indebolimento del molo produttivo di Novara, segnale di una 
fase di cambiamento strutturale (tuttora in corso) rispetto a ciò che si è consolidato negli 
ultimi cinquant'anni. 
Tale dinamica negativa degli addetti è imputabile agli effetti della ristrutturazione 
complessiva del settore secondario che ha investito l'Italia settentrionale, anche se va 
notato che Novara (si veda Tab. 9) ha subito un calo di addetti inferiore a quello 
registrato in altre province del Nord-Ovest perimetropolitano, segno di un tessuto 
imprenditoriale sufficientemente dinamico e diversificato che ha saputo reagire ai 
cambiamenti di origine esogena, anche attraverso processi di riconversione produttiva. 
L'assetto produttivo del novarese, resta solidamente connesso alle attività industriali: il 
territorio, infatti, mantiene una percentuale di addetti nel settore industriale superiore al 
50% ed una significativa quota di addetti occupati nel manifatturiero ( 42,36%) al pari di 
altre realtà come Bergamo, Biella, Brescia, Como, Lecco, Mantova e Varese (Tab. 1 O). 
Oltre che da una tradizione industriale la provincia è caratterizzata anche da un 
significativo radicamento del tessuto produttivo come dimostra il dato delle imprese 
(oggi attive) registrate prima del 1980 che rappresentano il 13,10 % del totale, un valore 
superiore a quello piemontese ed a quello del Nord-Ovest perimetropolitano (12,05%). 
Dall'analisi delle variabili selezionate emerge una buona dinamicità del sistema 
imprenditoriale come dimostrano il tasso di natalità imprenditoriale (Fig. 16) - che a 
Novara ha raggiunto, nel 2003, il valore di 7,8 nuove imprese ogni cento imprese già 
esistenti (un valore significativo considerando il dato aggregato del Nord-Ovest 
perimetropolitano) - ed il tasso di apertura ( 64, 70) delle imprese (Fig. 17) che risulta 
decisamente superiore a quello del Nord-Ovest perimetropolitano (52,90). 
78 
Il grafico a radar in questo caso assume la forma di un ettagono poiché sono sette gli indicatori che compongono 
l'indice delle infrastrutture economiche. Maggiore è l'area del poligono che viene evidenziato, maggiore risulta la 
dotazione infrastrutturale della provincia. Il dato infrastrutturale della provincia di Novara è stato messo a confronto 
con il dato del Nord-Ovest e del Piemonte. 
89 
Il territorio novarese nel contesto perimetropolitano del Nord-Ovest: una valutazione comparativa 
Tab. 9 Variazioni percentuali degli addetti alle UL dell'industria tra il 1981edil2001 























Fonte: elaborazione su dati ISTAT, 2001 
Tab. 10 Percentuali di addetti alle UL di industria e manifattura sul totale degli addetti 
% addetti settore % addetti settore 
Provincia industriale su totale manifatturiero su 
addetti totale addetti 
Alessandria 48,31 36,77 
Aosta 39,16 17,65 
Asti 49,20 35,21 
Bergamo 58,02 44,22 
Biella 56,84 48,22 
Brescia 54,96 43,26 
Como 53,23 43,26 
Cremona 52,03 41,17 
Cuneo 50,10 37,06 
Imperia 24,66 9,36 
La Spezia 33,15 20,76 
Lecco 59,49 49,92 
Lodi 45,71 33,01 
Mantova 56,50 44,85 
Novara 53,01 42,36 
Pavia 46,88 34,00 
Savona 32,93 19,23 
Sondrio 46,91 28,61 
Varese 52,61 44,06 
Verbania 47,62 31,79 
Vercelli 51,60 40,37 
Fonte: elaborazione su dati ISTAT, 2001 
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Sempre in tema di dinamicità imprenditoriale va sottolineato come la provincia di 
Novara sia stata interessata da un continuo allargamento del tessuto imprenditoriale 
extra-agricolo a partire dal 1998. 
Focalizzando l'attenzione sulle dinamiche settoriali emergono notevoli differenziazioni: 
a determinare l'ampliamento della base imprenditoriale locale sono state in massima 
parte le imprese edili ed impiantistiche, che hanno portato il proprio stock alla pari di 
quello delle attività manifatturiere, in ulteriore calo anche nel 2003 (2° Giornata 
dell'Economia, 2004). La crescita del comparto delle costruzioni nel novarese non 
stupisce dato che è imputabile allo sviluppo dell'indotto legato alle grandi opere 
infrastrutturali che interessano il territorio, in primo luogo i cantieri dell'Alta Capacità. 
Con l'intento di valutare la propensione all'innovazione e la capacità di applicare la 
ricerca da parte delle imprese provinciali sono stati analizzati i dati relativi alle 
domande depositate per marchi ed alle domande presentate per i brevetti europei. 
Queste variabili ci permettono di valutare la capacità di valorizzare economicamente 
l'attività di ricerca, ossia di tradurre in prodotti e processi economicamente valorizzabili 
le scoperte, le innovazioni e le "opere dell 'ingegno". 
A scala provinciale sono disponibili alcuni dati, derivanti dalle richieste di brevetti 
pervenute all'EPO (European Patent Office), che misurano la capacità di ogni provincia 
nel contribuire ai processi di conoscenza e all'innovazione tecnologica. 
In tale contesto, il novarese evidenzia un dato piuttosto positivo: dalle imprese del suo 
territorio sono pervenute nel 2001 quasi 14 domande di brevetti europei ogni 100.000 
abitanti residenti, valore superiore a quello italiano (7,3) ed a quello del Nord-Ovest 
perimetropolitano (11,60). 
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L'analisi dello scostamento rispetto al Nord-Ovest perimetropolitano (Fig. 18) mette in 
evidenza i casi di eccellenza di Lecco, Varese e Como e la situazione positiva di 
Bergamo e Novara. 
4.2.1.3 Sistema formativo 
In relazione al sistema formativo i dati esaminati ci permettono di sottolineare come 
Novara sia caratterizzata da una dotazione più che sufficiente: l'indice di dotazione 
delle strutture per l'istruzione della provincia è pari a 96,4, valore superiore a quello 
regionale (83,1), ma inferiore a quello del Nord-Ovest (104,5)79. 
Analizzando le caratteristiche dell'offerta formativa di livello universitario80 si nota la 
presenza rilevante dell'Università che nel 2003 (a distanza di cinque anni dalla sua 
istituzione) ha potuto contare su 631 studenti laureati nelle tre facoltà di Economia, 
Medicina e Chirurgia e Farmacia. Il valore registrato a Novara risulta largamente 
inferiore a quelli di Pavia e Varese, sedi di Università prestigiose ed antiche, ma è 
comunque rappresentativo di una realtà universitaria in crescita, capace di garantire 
un'offerta formativa qualificata. 
Allo scopo di valutare il livello di formazione universitaria si è scelto di prendere in 
considerazione i dati relativi ai laureati residenti nelle province considerate nell'anno 
solare 2003 che rappresentano un indicatore indiretto del livello di preparazione dei 
giovani residenti e della disponibilità per le imprese di forza lavoro qualificata. 
I residenti in provincia di Novara che si sono laureati nel 2003 sono stati 1.255, pari a 
369,24 laureati residenti ogni 100.000 abitanti. Dall'analisi dello scostamento rispetto al 
Nord-Ovest perimetropolitano (Fig. 19) emerge che Novara non raggiunge una 
posizione di eccellenza ma risulta comunque caratterizzata da una dotazione positiva. 
Come ricordato in precedenza, il percorso di formazione non si esaurisce con gli studi 
universitari e con l'ingresso nel mondo del lavoro: l'aggiornamento professionale delle 
risorse umane rappresenta una variabile strategica per lo sviluppo imprenditoriale. 
Nel 2002, in provincia di Novara, la quota di dipendenti formati è stata del 13,9% (a 
fronte di un dato nazionale pari al 17,3%). Le imprese novaresi nel 2002 hanno 
destinato ad interventi formativi 7 ,6 milioni di euro, di cui 6, 7 milioni costituiti da fondi 
propri e poco meno di 900 mila da fondi pubblici (la contribuzione pubblica ha coperto 
1'11,7% dell'investimento in formazione degli imprenditori locali). 
Un indicatore ritenuto rilevante per valutare la presenza di esternalità di origine 
pubblica nel processo di formazione aziendale è quello derivante dal rapporto tra fondi 
pubblici spesi per la formazione in azienda e dipendenti formati in azienda (Fig. 20). 
Il contributo dei fondi pubblici per ciascun dipendente formato in azienda è 
quantificabile in 84mila € in provincia di Novara, un valore decisamente inferiore a 
quello di Biella, La Spezia, Verbania ed Asti ma superiore a quello del Nord-Ovest 
perimetropolitano (79mila €). 
Questo indicatore fornisce informazioni non solamente sull'abilità dell'impresa nello 
sfruttare le occasioni esogene derivanti dalla disponibilità di fondi pubblici, ma anche 
sulla capacità dell'attore pubblico di contribuire alla competitività delle imprese presenti 
sul territorio provinciale. 
79 
Anche in questo caso non è possibile operare il confronto con il dato del Nord-Ovest perimetropolitano perché si 
tratta di un indice complesso elaborato dall'Istituto Tagliacarne (1999) che fornisce unicamente il dato del Nord-
ovest. 
80 
Fonte: MIUR - Ufficio di Statistica. Indagine sull'Istruzione Universitaria, 2003. 
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Fig. 19 Laureati residenti in provincia ogni 100.000 abitanti (2003) 
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Fig. 20 Fondi pubblici spesi per dipendente formato in azienda (2002) 
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Esso rappresenta, pertanto, un indicatore indiretto di un'esternalità territoriale di origine 
pubblica, legata alla capacità istituzionale di investire in formazione continua e, in 
alcuni casi, anche alla disponibilità di fondi di origine europea (destinati alle aree 
caratterizzate da declino industriale o che necessitano di un rilancio economico e 
sociale). 
4.2.1.4 Sistema del credito 
Dall'analisi delle variabili selezionate è possibile trarre interessanti indicazioni sulle 
caratteristiche del sistema creditizio locale. 
I dati relativi ai depositi ci suggeriscono che la propensione al risparmio dei residenti 
nella provincia di Novara si attesta su buoni livelli (11.730 €di depositi per abitante). 
Solamente nelle province di Lodi, Aosta, Bergamo e Brescia l'ammontare dei depositi è 
superiore: ciò significa che nel territorio novarese esiste una buona presenza di capitale 
disponibile potenzialmente ad essere impiegato per il finanziamento dell ' attività di 
impresa. 
Per valutare meglio questo aspetto si è fatto ricorso all'indicatore relativo agli impieghi 
delle imprese sul totale delle imprese attive sul territorio provinciale che ci permette di 
valutare l'effettivo ricorso al finanziamento da parte delle imprese localizzate nei 
diversi territori provinciali. 
In provincia di Novara gli impieghi per impresa attiva sono pari a 110.080 €, valore 
inferiore a quelli registrati in alcune province lombarde ma comunque superiore al 
valore del Nord-Ovest perimetropolitano, come dimostra la Figura 21. 
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Come è già stato sottolineato in precedenza, la provincia di Novara gode di una buona 
dotazione di reti bancarie a tutto vantaggio dell'efficienza e della funzionalità del 
sistema locale di finanziamento. 
Infine, una nota sul costo del denaro nelle province considerate. A Novara il tasso di 
interesse (Banca d'Italia, primo semestre 2003) è pari al 6,42%, un valore elevato se 
confrontato con quello delle province lombarde (tutte al di sotto del 6%). Ciò 
rappresenta un fattore territoriale non particolarmente confortante poiché determina un 
maggior costo che le imprese collocate sul territorio provinciale devono sostenere per 
poter accedere al finanziamento. 
4.2.1.5 Servizi per l'impresa 
Abbiamo già sottolineato in precedenza come la città di Novara non primeggi tra i 
capoluoghi del Nord-Ovest per lo sviluppo del terziario, nel quale, però, emerge la 
buona dotazione di servizi per le imprese. 
Il territorio novarese negli ultimi più recenti è stato interessato da una significativa 
crescita che ha riguardato le attività immobiliari, il noleggio, l'informatica e la ricerca, il 
comparto dei servizi di trasporto, magazzinaggio e comunicazione e quello 
dell'intermediazione monetaria e finanziaria (interessato da diffusi fenomeni di fusione 
ed acquisizione). Grazie alle recenti performance positive dei servizi alle imprese, è 
aumentata l'incidenza del terziario nell ' ambito del sistema produttivo novarese. 
Per valutare in maniera più approfondita lo stato dei servizi per l' impresa e per 
confrontare le differenti situazioni provinciali, si è fatto ricorso all'indicatore relativo 
alla percentuale di imprese di servizi per le imprese sul totale delle imprese attive. 






















·O -4 -2 4 
96 
n territorio novarese nel contesto perimetropolitano del Nord-Ovest: una valutazione comparativa 
Come dimostra la Fig. 22, in provincia di Novara questa percentuale raggiunge il 
17,60%, un valore superiore a quello del Nord-ovest perimetropolitano (16,21 %) ma 
inferiore a quelli delle province di Biella, Varese, Lodi e Como (tutte superiori al 20%). 
Anche l'indicatore relativo agli addetti alle unità locali di servizi alle imprese sul totale 
degli addetti alle unità locali (2001) ci fornisce una fotografia della situazione dei 
diversi contesti provinciali sostanzialmente simile a quella descritta per l'indicatore 
precedente. Ciò conferma che il territorio novarese vanta una discreta dotazione di 
servizi alle imprese, che sembra destinata ad aumentare progressivamente grazie al 
trend di crescita registrato negli anni più recenti. 
Per valutare i servizi alle imprese che vengono forniti dai soggetti pubblici si è scelto di 
prendere in considerazione il dato relativo agli Sportelli Unici per le Attività Produttive 
(SUAP) presenti nei territori delle province del contesto considerato. 
L' indicatore elaborato è costituito dal numero di comuni dotati di SUAP rispetto al 
totale dei comuni appartenenti alla provincia (Fig. 23). 
Fig. 23 Percentuale di comuni della provincia dotati di SUAP (2003) 
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In provincia di Novara il 78,41 % dei comuni è dotato di SUAP: la diffusione dello 
sportello sul territorio novarese è in linea con quella del Nord-Ovest perimetropolitano 
(78,68%). L'analisi dello scostamento dal Nord-Ovest perimetropolitano mette in 
evidenza il valore di eccellenza raggiunto dalla maggior parte delle province lombarde 
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che, tuttavia, è imputabile m parte alla differente modalità di rilevazione dei dati 
utilizzata in Lombardia 81 . 
4.2.1.6 Efficienza amministrativa 
Per valutare il livello di efficienza amministrativa ci è sembrato particolarmente 
significativo l'indice di managerialità elaborato da Valdani Vicari & Associati a seguito 
di un'indagine svolta sui 103 comuni capoluogo di provincia82 . 
Questo indice misura l'attitudine a gestire il territorio con il supporto di strumenti 
orientati al risultato. Esso è basato su un paniere di nove variabili: presenza di un 
direttore generale, presenza di un'organizzazione dedicata allo sviluppo territoriale, 
presenza di un Piano Strategico Territoriale, presenza di altri documenti di 
pianificazione, presenza di un bilancio sociale annuale, presenza di un bilancio sociale 
di mandato, visibilità on line e qualità dell'informazione sulle strategie territoriali, 
visibilità on line e ricchezza delle informazioni turistiche, esistenza di uno Sportello 
Unico per le Attività Produttive on line. 
Considerando le variabili che compongono l'indice è possibile affermare che esso 
rappresenta un buon indicatore dell'efficienza amministrativa. Infatti, i comuni che 
realizzano una performance elevata sull'indice di managerialità sono caratterizzati da 
una visione strategica di lungo periodo articolata in fasi sequenziali facilmente 
governabili e misurabili e dalla predisposizione a dialogare con i diversi soggetti locali 
(Valdani Vicari & Associati, 2004). Detto in altri termini da un'elevata capacità 
istituzionale. 
Utilizzando i parametri di valutazione prima elencati è stata stilata la graduatoria che 
consente di individuare quali siano i territori potenzialmente più competitivi in base alle 
capacità manageriali. 
Novara ha ottenuto un valore di 2,50 che le ha permesso di occupare il sedicesimo posto 
della graduatoria nazionale ed il quarto di quella del Nord-Ovest (Fig. 24). 
Inoltre, nell'indagine svolta i Comuni sono stati classificati secondo quattro profili: 
• manageriali (caratterizzati da una gestione evoluta del territorio e da un'elevata 
propensione ad adottare strumenti di tipo manageriale); 
• politici (caratterizzati da un forte orientamento alla comunicazione con tutti i soggetti 
locali e da uno scarso orientamento ai processi organizzativi e agli strumenti di 
pianificazione); 
• tecnici (caratterizzati da un forte orientamento ai processi organizzativi e agli 
strumenti di pianificazione e da una scarsa attenzione alla comunicazione); 
• inesperti (caratterizzati da una gestione burocratica del territorio e da una scarsa 
propensione ad adottare strumenti di tipo manageriale). 
81 
Il calcolo dei Comuni serviti dallo SUAP si è basato su dati provenienti da fonti differenti (Regione Piemonte, 
Sportello Unico Lombardia, Sportello Unico Liguria) e ciò ha determinato una piccola discrepanza nell'elaborazione 
dei tre gruppi di dati. Nei dati della Liguria è presente la distinzione tra SUAP istituiti ed operativi, mentre i dati del 
Piemonte si riferiscono unicamente agli SUAP istituiti; nei dati della Lombardia, invece, è presente la distinzione tra 
gli sportelli aperti e quelli in fase di avvio che includono anche gli sportelli di imminente istituzione sulla base delle 
dichiarazioni di ciascun Comune (quindi non è disponibile il dato degli sportelli effettivamente istituiti). 
82 
L'indagine, contenuta nell'Osservatorio sulla propensione manageriale dei Comuni, è stata realizzata dalla società 
di consulenza Valdani Vicari & Associati per conto de Il Sole240re. L'osservazione è durata dal 1 settembre al 12 
ottobre 2004. 
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Secondo l'analisi svolta da Valdani Vicari & Associati, al profilo manageriale 
appartengono otto comuni capoluogo delle province del Nord-ovest perimetropolitano 
(La Spezia, Varese, Bergamo, Novara, Vercelli, Cuneo, Biella e Verbania), a quello 
politico cinque (Cremona, Mantova, Brescia, Asti e Pavia), mentre i restanti sette 
rientrano nella categoria dei comuni inesperti. 
4.2.2 L'ANALISI DELLE COMPONENTI PRINCIPALI (ACP) SULLE 
VARIABILI CONSIDERATE 
Il primo momento di analisi ha fornito una descrizione già piuttosto dettagliata della 
dotazione della provincia di Novara. L'esame delle variabili selezionate ci ha restituito 
un'immagine del territorio novarese caratterizzato da alcuni elementi distintivi 
significativi e da una buona dotazione di esternalità in relazione alle altre province del 
Nord-Ovest perimetropolitano. 
Con l' intento di giungere a risultati maggiormente significativi, le variabili selezionate 
sono state oggetto di un esame più approfondito attraverso l'utilizzo dell'Analisi delle 
Componenti Principali (ACP). 
L' ACP è un metodo statistico di tipo multi variato che trasforma un set di p variabili 
rilevate, in un insieme ridotto di k ( <p) nuove variabili, dette "componenti principali'', 
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le quali spiegano la massima variabilità del fenomeno in esame descritto dall'insieme 
originario di variabili. 
La possibilità di ridurre il numero di variabili, aggregandole senza diminuire troppo la 
varianza spiegata, rappresenta un elemento di forte utilità, dato che consente di 
individuare alcuni fattori di fondo che spieghino e diano ragione dell'insieme delle 
varabili di partenza. 
Va notato come i risultati di un' ACP non dipendano solamente dal puro risultato 
statistico; ad esso, infatti, deve essere associata la possibilità di un'interpretazione delle 
componenti principali ottenute che assumono un significato preciso, dedotto da quelle 
variabili iniziali che sono maggiormente correlate con le componenti stesse. 
I fattori ottenuti non sono correlati tra di loro e sono standardizzati (assumono cioè 
media zero e varianza unitaria), non presentando effetti distorsivi dovuti all'unità di 
misura in cui sono calcolati. 
Prima di entrare nel merito dell'analisi, è necessario sottolineare che essa è stata 
preceduta da un passaggio volto a renderla il più affidabile possibile: per ogni tipologia 
di esternalità, sono state prese in considerazione le variabili ritenute più importanti e 
maggiormente rappresentative (attraverso l'utilizzo di un criterio soggettivo). 
Le sei differenti ACP83 (una per ogni tipologia di esternalità) hanno portato 
all'individuazione delle componenti in grado di spiegare ciascuna delle suddette 
tipologie. Attraverso lo studio della correlazione tra le componenti identificate e le 
variabili di partenza, è stato possibile chiarire il significato delle nuove variabili 
costruite84. 
Con l'ausilio di alcuni grafici a dispersione, è possibile osservare in che modo le due 
componenti principali di ciascuna delle tipologie fungano da discriminante delle diverse 
province. 
Prima di esaminare questi grafici è necessario descrivere brevemente la modalità di 
lettura degli stessi. Sugli assi sono presenti le due componenti principali considerate, su 
una scala che riporta i singoli punteggi fattoriali che l' ACP ha assegnato ad ogni 
provincia in corrispondenza di quella componente. In questo modo la superficie del 
grafico risulta divisa in quattro quadranti. 
Nel primo quadrante sono disposte le province con punteggi fattoriali positivi per 
entrambe le componenti, mentre nel terzo sono presenti quelle con punteggio negativo. 
Il secondo quadrante individua, invece, le province che presentano punteggi positivi per 
la componente riportata sull'asse delle ordinate e negativi per quella in ascissa. 
Viceversa vale per le province situate nel quarto quadrante. 
• Infrastrutture territoriali 
L' ACP relativa alle infrastrutture territoriali ci ha condotto all'individuazione di due 
componenti principali (aeroporti ed infrastrutture di rete; strade, ferrovie e porti) che 
spiegano il 71,6% della varianza delle variabili di partenza. 
Il grafico (Fig. 25) mostra una netta distinzione tra il gruppo di province del 
perimetropolitano milanese (nel 4° quadrante, con Varese leader nella dotazione 
della prima componente) e quello formato da La Spezia, Savona e Novara (nel 1 ° 
quadrante, con La Spezia leader nella dotazione della seconda componente). Buoni 
punteggi in relazione alla seconda componente sono ottenuti anche da Alessandria. 
83 
Le ACP sono state compiute grazie all'ausilio di un programma specifico di elaborazione statistica (XLStat della 
Addinsoft). 
84 
Per un maggiore dettaglio dei risultati dell'analisi si rimanda all'Allegato statistico. 
100 
Il territorio novarese nel contesto perimetropolitano del Nord-Ovest: una valutazione comparativa 
Da notare i bassi punteggi di Sondrio ed Aosta in rapporto alla prima componente. 
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• Sistema produttivo, ricerca ed innovazione 
•Varese 
L' ACP relativa a sistema produttivo, ricerca ed innovazione ci ha permesso di 
individuare due componenti principali (dinamicità ed innovazione del sistema 
produttivo; apertura verso lesterno del sistema produttivo) in grado di spiegare il 
92,9% della varianza delle variabili di partenza. 
In relazione alla prima componente vanno segnalate le posizioni di Varese, Bergamo, 
Como e Brescia (Fig. 26). Tutte e quattro ottengono punteggi significativi per la 
prima componente ma, mentre Varese e Bergamo assumono una posizione media 
rispetto alla seconda componente, Brescia è una delle più basse. 
Vercelli risulta leader per quanto concerne la dotazione della seconda componente. 
Da rilevare, inoltre, come dal grafico emerga la presenza di due gruppi distinti di 
province: il primo (formato da Vercelli, Mantova, Novara, Biella, Lecco) inserito nel 
2° quadrante e dotato di punteggi alti in relazione alla seconda componente ed il 
secondo (formato da Savona, Asti, Verbania, Aosta, La Spezia, Sondrio ed Imperia) 
inserito nel 3 ° quadrante, caratterizzato da punteggi bassi in entrambe le componenti. 
• Sistema formativo 
L' ACP relativa al sistema formativo ci ha condotto all'individuazione di due 
componenti principali (strutture formative ed istruzione universitaria; contributo 
pubblico alla formazione continua) in grado di spiegare 1'82,6% della varianza delle 
variabili di partenza. 
Dalla lettura del grafico (Fig. 27) emerge un significativo raggruppamento di 
province nelle posizioni caratterizzate da punteggi attorno allo zero rispetto sia alla 
prima che alla seconda componente. 
Nel 1° quadrante si inseriscono Pavia, Varese, Como, Lecco, Novara e La Spezia. 
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In relazione alla prima componente spiccano in positivo i risultati di Pavia, Como e 
Varese, in negativo quelli di Verbania ed Asti, mentre rispetto alla seconda 
componente vanno sottolineati i punteggi positivi di La Spezia, Biella ed Aosta e 
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• Sistema del credito 
A seguito dell 'ACP relativa al sistema del credito sono state individuate due 
componenti principali (sistema del finanziamento locale; reti di servizi bancari) in 
grado di spiegare 1'81,6% della varianza delle variabili di partenza. 
In relazione alla prima componente spiccano le posizioni di Brescia, Bergamo, Lodi, 
Mantova e Lecco (Fig. 28). Di queste cinque province solamente Bergamo e Lecco 
sono inserite nel 1 ° quadrante in cui figurano anche Como, Novara e Varese che, 
insieme a Biella (nel 2° quadrante), ottengono un punteggio alto nella seconda 
componente. Da notare la concentrazione di province liguri nel 2° quadrante e di 
province piemontesi (Novara esclusa) nel 3°. Punteggio molto basso per Aosta 
rispetto alla seconda componente. 
Fig. 28 Posizionamento delle province rispetto al sistema del credito 
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Sistema del finanziamento locale 
• Servizi per l'impresa 
L' ACP relativa ai servizi per l'impresa ci ha condotto all'individuazione di due 
componenti principali (imprese di servizi per le imprese; sportelli unici per le attività 
produttive) in grado di spiegare il 70,6% della varianza delle variabili di partenza. 
Il grafico (Fig. 29) si dimostra come quello in cui è presente la maggiore dispersione 
tra le province considerate. In relazione alla prima componente spiccano i punteggi 
positivi di Biella, Varese, Como e Novara e quelli negativi di Asti e Cuneo. 
Bergamo, Brescia e Cuneo ottengono i punteggi più alti nella seconda componente, 
Vercelli, Biella ed Aosta quelli più bassi. 
• Efficienza amministrativa 
L' ACP relativa all'efficienza amministrativa ha consentito l'individuazione di due 
componenti principali (semplificazione ammm1strativa; managerialità 
dell'amministrazione) in grado di spiegare 1'81,4% della varianza delle variabili di 
partenza. 
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Il grafico (Fig. 30) si dimostra come quello in cui è presente la minor dispersione tra 
le province considerate, con una tendenza alla concentrazione nella zona dell'origine 
degli assi. In relazione alla prima componente spiccano i punteggi positivi di 
Bergamo e Brescia e quello negativo di Aosta, mentre in relazione alla seconda 
componente emergono le posizioni di La Spezia e Varese. 
Da notare, infine, come quattro province (Mantova, Verbania, Cremona ed Asti) 
siano concentrate nei pressi dell'origine degli assi, con punteggi prossimi allo zero 
per entrambe le componenti. 
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Fig. 30 Posizionamento delle province rispetto all'efficienza amministrativa 
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4.2.2.1 I grafici polari delle dotazioni di esternalità 
Il successivo passo dell'analisi è consistito nel mettere in relazione tra di loro tutte e 
dodici le componenti individuate per ogni singolo ambito provinciale. 
Attraverso un'operazione di combinazione dei differenti risultati derivanti dalle ACP 
compiute per ciascuna tipologia85 si ottiene la dotazione complessiva delle esternalità 
territoriali per ognuna delle ventuno province perimetropolitane del Nord-Ovest. 
Per la rappresentazione di queste dotazioni territoriali si è scelto di ricorrere a grafici 
polari dalla forma dodecagonale in cui sono riportati i punteggi fattoriali ottenuti da 
ciascuna provincia in relazione alle dodici componenti principali individuate. Questo 
tipo di grafico risulta efficace per evidenziare le differenze e le peculiarità delle 
province considerate. 
Nella figura 31 si riporta lo schema generale (privo di riferimenti ai contesti provinciali) 
dei grafici polari utilizzati. 
Fig. 31 Schema generale dei grafici polari 
Aer~ortl e lnfras1rut11Jre Cli rete NF 
Managerialità Clell'cmmlnlstrazlone NF 
Semplh'icazlone cmmlnstratNa EA Dinamicità e lmovazione det sistema produttivo SPRI 
Imprese Cli ser.izl per le Imprese SPI 
Ren Cli servizi bancari Conb1butn pub~ico alla rormazi:me continua FOR 
Sistemadelfinanziamerto locale CR 
Nel grafico, accanto a ciascuna delle componenti, sono state inserite le sigle delle 
tipologie di esternalità a cui si riferiscono: 
infrastrutture territoriali (INF); 
sistema produttivo, ricerca ed innovazione (SPRI); 
sistema formativo (FOR); 
sistema del credito (CR); 
85 
Si tratta di un'operazione di combinazione di 6 differenti ACP: affiancare 6 coppie di variabili derivanti da 6 
differenti ACP non ci fornisce alcuna garanzia del fatto che le componenti principali individuate per ciascun fattore 
territoriale non siano correlate tra di loro. Per ovviare a questo inconveniente abbiamo provveduto a calcolare i 
coefficienti di correlazione tra le variabili, verificando che la correlazione è quasi sempre poco significativa, ad 
eccezione di un caso in cui raggiunge il valore di 0,91 e di altri tre in cui si attesta tra lo 0,83 e lo 0,82. 
105 
11 territorio novarese nel contesto perimetropolitano del Nord-Ovest: una valutazione comparativa 
servizi per le imprese (SPI); 
efficienza amministrativa (EA). 
Su ognuno dei dodici assi del grafico viene riportato il punteggio relativo alla 
componente corrispondente. Congiungendo i punti sui dodici assi si ottiene il perimetro 
dell'area che rappresenta l'ampiezza della dotazione locale. 
In particolare, un'area piccola e concentrata verso il centro del grafico è indice di una 
dotazione non particolarmente elevata. Viceversa, un grafico che presenti un'area più 
estesa, rappresenta una provincia dotata di una significativa dotazione di esternalità 
territori ali. 
Tenendo conto dei risultati ottenuti e della media dei punteggi fattoriali di ciascuna 
provincia, è stata elaborata un'ipotesi di classificazione in base alla tipologia di 
dotazioni territoriali: 
• dotazioni ricche, caratterizzate da punteggi alti in tutte le componenti: Varese, 
Bergamo; 
• dotazioni composite, con una buona dotazione di base e punteggi alti su alcune 
componenti: Novara, Lecco, Brescia, Como, Biella; 
• dotazioni settoriali, con punteggi alti solamente su alcune componenti: Cremona, 
Mantova, Lodi, Savona, Imperia, La Spezia, Pavia, Alessandria, Asti, Vercelli, 
Cuneo; 
• dotazioni minime, caratterizzate da punteggi bassi su tutte (o quasi tutte) le 
componenti: Aosta, Verbania, Sondrio. 
Nelle pagine seguenti sono stati riportati i grafici polari delle ventuno province del 
Nord-Ovest perimetropolitano. 
Dall'analisi di questi grafici è possibile trarre utili indicazioni in merito alle dotazioni 
complessive di esternalità territoriali delle province considerate e compiere una 
valutazione comparativa tra le stesse. 
In particolare emergono le situazioni positive di quasi tutte le province del 
perimetropolitano milanese (Varese, Bergamo, Como, Lecco e Brescia), che risultano 
caratterizzate da dotazioni ricche o comunque composite. 
Va notato, invece, come i territori delle province liguri offrano dotazioni settoriali, 
mentre quelle montane (Aosta, Verbania, Sondrio) dotazioni minime. 
Osservando i grafici delle province piemontesi emerge con chiarezza come la provincia 
di Novara sia quella caratterizzata dalla migliore dotazione di esternalità territoriali. 
Il grafico polare riferito alla provincia di Novara evidenzia una dotazione composita di 
esternalità territoriali: il territorio novarese, infatti, ottiene buoni punteggi in quasi tutte 
le dodici componenti non solamente in rapporto alle province piemontesi ma anche 
rispetto alle altre province del Nord-Ovest perimetropolitano (con le province lombarde 
spesso leader delle singole componenti). 
In particolare, risulta caratterizzata da una buona dotazione di infrastrutture territoriali e 
reti bancarie, da un'elevata apertura del sistema produttivo verso l'esterno, da una 
significativa presenza di imprese operanti nel settore dei servizi alle imprese e da una 
buona managerialità dell'amministrazione pubblica del capoluogo. 
Quindi, 1' ACP ci restituisce l'immagine di una provincia novarese caratterizzata nel 
complesso da una buona dotazione (con alcune punte di eccellenza) di esternalità 
funzionali alle dinamiche evolutive delle imprese qui insediate, che la rende assai più 
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4.2.3 L'ANALISI DI CLUSTER APPLICATA AL CONTESTO 
PERIMETROPOLITANO DEL NORD-OVEST 
L'ultimo passo per la valutazione delle dotazioni di esternalità territoriali è consistito 
nell'analisi di cluster86 sulle sei coppie di componenti principali individuate tramite le 
ACP. 
Questo tipo di analisi permette di indagare i possibili raggruppamenti di province (i 
cosiddetti cluster) sulla base dei caratteri di somiglianza delle dotazioni di esternalità. 
Lo scopo di questa analisi è quello di raggruppare le unità di un collettivo in gruppi o 
grappoli (da cui il termine clusters) in modo che le unità siano tra loro omogenee 
rispetto ai caratteri (o variabili) considerati e che ogni unità sia contenuta in un solo 
gruppo (Rizzi, 1995). 
L'analisi cluster è una tecnica di riduzione dei dati che raggruppa unità di osservazione 
in base a misure di similarità. Questa tecnica consente, quindi, di identificare gruppi di 
province basati su caratteristiche simili delle variabili considerate. 
La similarità viene misurata rispetto alla distanza che esiste tra le osservazioni (le 
province del Nord-Ovest perimetropolitano) che diventano punti in uno spazio di 
dimensione uguale al numero di variabili considerate. 
Attraverso l'analisi di cluster i punti vicini nello spazio vengono raggruppati insieme. 
L'analisi è stata compiuta secondo il metodo di classificazione gerarchico (in cui il 
numero di cluster non è definito a priori) che consiste nell'individuazione di un insieme 
di raggruppamenti (secondo una misura di distanza o similarità) ordinabili secondo 
livelli crescenti. Ciò significa che al livello iniziale ogni raggruppamento costituisce un 
cluster e che ai successivi livelli gli elementi si aggregano in gruppi sempre più ampi 
fino a quando risultano riuniti tutti in un'unica partizione o grappolo. 
Nella nostra elaborazione si è fatto riferimento alla distanza euclidea tra i punti, ritenuta 
la più idonea per la natura dei dati considerati, e si è proceduto in base all'algoritmo 
aggregativo di Ward87• 
Il dendrogramma (Fig. 32) è la rappresentazione che permette di visualizzare la 
formazione dei cluster. 
Sull'asse verticale sono riportate le varie unità statistiche mentre su quello orizzontale la 
scala di distanza o similarità. Leggendo il dendrogramma da sinistra a destra si scopre la 
progressiva formazione dei gruppi al relativo livello di distanza o similarità. 
In base al livello di similarità scelto è possibile tracciare una riga verticale che individua 
i gruppi (o cluster) esistenti: appartengono allo stesso gruppo tutte le unità congiunte da 
tratti verticali che si trovano alla sinistra della riga tracciata e non incluse in un 
eventuale gruppo precedente. 
Perciò il dendrogramma permette di visualizzare le province considerate e le loro 
progressive aggregazioni sulla base delle similarità/dissimilarità tra le variabili di 
ongme. 
L'analisi di cluster è stata compiuta operando diversi tagli del dendrogramma, così da 
evidenziare differenti numeri di gruppi. 
86 Anche l'analisi di cluster è stata compiuta grazie all'ausilio del programma XLStat. 
87 L'algoritmo aggregativo scelto per il clustering è quello della classificazione ascendente gerarchica secondo il 
metodo di Ward, attraverso il quale si individua un nuovo cluster raggruppando due classi in una sola in modo che sia 
minimo l'incremento di devianza calcolato dal baricentro o centroide del nuovo gruppo formato. 
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Fig. 32 Dendrogrammi con taglio a sei (a sinistra) e due gruppi (a destra) 
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Spostando verso destra la riga verticale che taglia il dendrogramma, cioè diminuendo il 
livello di similarità (od aumentando il livello di dissimilarità) tra le province, si riduce il 
numero di gruppi. 
L'individuazione di sei gruppi comporta le seguenti aggregazioni tra le province: 
primo gruppo: Biella, Novara, Como, Varese, Lecco; 
secondo gruppo: Bergamo e Brescia; 
terzo gruppo: La Spezia; 
quarto gruppo: Vercelli, Cuneo, Pavia, Lodi, Mantova, Cremona; 
quinto gruppo: Verbania, Asti, Alessandria, Imperia, Savona, Sondrio; 
sesto gruppo: Aosta. 
Nel caso di due soli gruppi le aggregazioni tra le province risultano così configurate: 
primo gruppo: Biella, Novara, Como, Varese, Lecco, Bergamo, Brescia; 
secondo gruppo: Vercelli, Cuneo, Pavia, Lodi, Mantova, Cremona, Verbania, Asti, 
Alessandria, Imperia, Savona, Sondrio, Aosta. 
In quest'ultimo caso emerge con chiarezza come Novara (insieme a Biella) faccia parte 
del gruppo in cui sono aggregate quasi tutte le province del perimetropolitano milanese 
(Como, Varese, Lecco, Bergamo e Brescia). 
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Gruppo I Gruppo II Gruppo III Gruppo IV Gruppo V Gruppo VI 
Biella Bergamo La Spezia Vercelli Verbania Aosta 
Novara Brescia Cuneo Asti 
Como Pavia Alessandria 
Varese Lodi Imperia 
Lecco Mantova Savona 
Cremona Sondrio 
Confrontando i risultati emersi dalle ACP con quelli scaturiti dall'analisi di cluster è 
possibile compiere alcune significative osservazioni. 
L'elaborazione dei grafici polari ha messo in evidenza alcune province (tra cui figura 
anche Novara), caratterizzate da dotazioni di esternalità ricche o composite, che 
ritroviamo inserite nei primi due gruppi che l'analisi di cluster a 6 gruppi ha 
individuato. 
Il secondo di questi gruppi è formato dalle province di Bergamo e Brescia; la prima 
provincia possiede una dotazione ricca, la seconda una dotazione composita ma 
entrambe ottengono punteggi molto elevati in due componenti della dotazione di 
esternalità (dinamicità ed innovazione del sistema produttivo e sistema del 
finanziamento locale): per questa ragione l'analisi cluster le ha inserite nello stesso 
gruppo, separandole dalle province inserite nel primo gruppo. 
Inoltre, l'analisi ha isolato La Spezia in un gruppo singolo: in precedenza, per esigenze 
di classificazione è stata inserita nelle province con dotazione settoriale di esternalità, 
ma l'osservazione del grafico polare mette in evidenza come sia l'unica tra le province 
inserite in quella tipologia di dotazione ad ottenere punteggi elevati in tre componenti 
diverse (tre punte presenti nel grafico polare). 
Il quarto ed il quinto gruppo sono costituiti da tutte quelle province caratterizzate da 
dotazioni settoriali di esternalità con l'aggiunta di Verbania e Sondrio. È possibile 
notare come le province caratterizzate da alcuni punteggi fattoriali abbastanza elevati e 
comunque prive di punteggi molto bassi in alcune componenti formino il quarto gruppo, 
mentre le restanti confluiscono nel quinto gruppo. 
Aosta, infine, costituisce da sola il sesto gruppo: ciò non stupisce perché risulta 
caratterizzata da punteggi molto bassi in tutte le componenti ad eccezione di quelle 
relative alla formazione. 
L'analisi di cluster, quindi, fornisce risultati che sono sostanzialmente in linea con 
quelli emersi dalle analisi delle componenti principali e, in più, consente di individuare i 
possibili raggruppamenti delle province del contesto perimetroplitano del Nord-Ovest 
sulla base delle dotazioni di esternalità che i rispettivi territori sono in grado di offrire 
alle imprese in essi insediate. 
4.2.4 ALCUNE CONSIDERAZIONI SUI RISULTATI DELLE ANALISI 
I risultati derivanti dalle metodologie statistiche utilizzate ci hanno permesso di 
affermare come i contesti in cui risulta maggiore la consistenza delle esternalità 
territoriali siano quelli appartenenti all'area perimetropolitana milanese in cui è inserita 
anche Novara. 
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I grafici polari hanno messo in evidenza come il territorio novarese presenti molti punti 
di contatto con le realtà provinciali della corona milanese piuttosto che con quelle 
piemontesi. 
Non a caso, infatti, la classificazione delle dotazioni proposta rispecchia questa 
aggregazione provinciale: le province che appartengono al perimetropolitano milanese 
(con l'eccezione di Pavia e con l'aggiunta di Biella) sono anche quelle caratterizzate da 
dotazioni che abbiamo definito ricche (Varese, Bergamo) o comunque composite 
(Novara, Lecco, Brescia, Como, Biella). 
Anche i risultati derivanti dall'analisi cluster hanno messo in evidenza come le migliori 
dotazioni territoriali siano concentrate in particolare nei contesti che formano il 
periurbano milanese. 
Dall'osservazione di questi risultati e dalla conseguente riflessione (suffragata da quanto 
emerso dalla letteratura sul tema) è scaturita l'idea che tra impresa e territorio si vada 
attualmente configurando un rapporto di interdipendenza sistemica in cui l'una 
sostanzia 1' altro in un percorso di arricchimento reciproco. 
Con l'intento di verificare e sostanziare la veridicità di questa affermazione si è 
proceduto ad una comparazione tra quelle province caratterizzate da una significativa 
dotazione di esternalità territoriali (e, quindi, quelle province in cui il territorio è 
potenzialmente in grado di influire in maniera determinante sulle dinamiche d'impresa 
attraverso le rilevanti economie esterne offerte) e quelle province contraddistinte negli 
anni più recenti da una consistente crescita del sistema imprenditoriale, al fine di 
verificare l'esistenza di un'eventuale coincidenza tra i due gruppi di province. 
In altri termini, si è cercato di valutare se nelle province in cui le specifiche risorse 
territoriali sono tali da innescare un significativo processo di produzione d'impresa 
esiste anche una consistente crescita del tessuto imprenditoriale. 
Questa crescita è stata valutata attraverso il ricorso ad un indicatore definito "tasso di 
sviluppo imprenditoriale" (dato dalla differenza tra tasso di natalità imprenditoriale e 
tasso di mortalità imprenditoriale88), registrato nelle ventuno provmce del 
perimetropolitano del Nord-Ovest negli ultimi 5 anni (1999-2003)89• 
L'indicatore scelto consente di valutare se le province con dotazioni migliori (ricche o 
composite) siano anche quelle caratterizzate (in un arco temporale significativo e 
recente) da un maggiore tasso di sviluppo imprenditoriale. 
Se così fosse, ciò rappresenterebbe una conferma che sia il territorio a produrre ed 
autoriprodurre l'impresa e non solamente le imprese a produrre ed identificare un 
territorio. 
Novara Como Varese Lecco Lodi Bergamo Brescia 
1,58 1,60 o 1,34 2,06 1 ,72 2,00 
88 Tasso di natalità imprenditoriale: è il numero di imprese iscritte nei registri tenuti dalle Camere di Commercio 
Industria, Agricoltura ed Artigianato in un dato arco temporale ogni 100 esistenti all'inizio del periodo. Tasso di 
mortalità imprenditoriale: è il numero di imprese cancellatesi dai registri tenuti dalle Camere di Commercio Industria, 
Agricoltura ed Artigianato in un dato arco temporale ogni 100 esistenti all'inizio del periodo. 
89 
Grazie ai dati Movimprese presenti su Infocamere, è stato possibile ottenere il trend di sviluppo imprenditoriale 
delle ventuno province; in particolare è stata calcolata la media del tasso di sviluppo imprenditoriale registrato negli 
ultimi cinque anni (1999-2003) in ciascuna provincia. 
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La tabella soprastante raggruppa tutte quelle province che raggiungono un valore 
dell'indicatore superiore a 1,2: si nota con immediatezza come in essa figurino tutti quei 
contesti provinciali appartenenti al perimetropolitano milanese con la sola eccezione di 
Pavia. 
Risulta evidente, pertanto, come non ci sia perfetta coincidenza tra le province 
contraddistinte dalle migliori dotazioni di esternalità e quelle con il più elevato tasso di 
sviluppo imprenditoriale: manca Biella ed è presente Lodi. 
Ciò è riconducibile ad alcune precise dinamiche che caratterizzano le realtà provinciali 
suddette. 
Biella non compare nella tabella perché sta vivendo negli anni più recenti le difficoltà di 
una realtà distrettuale che deve riposizionarsi in un contesto di competizione globale e, 
quindi, subisce un inevitabile rallentamento della crescita imprenditoriale. Di 
conseguenza, il territorio biellese, nonostante la buona dotazione di esternalità, sconta le 
difficoltà derivanti dalla sua particolare organizzazione produttiva che deve affrontare 
un processo di riorganizzazione imposto dalle sfide globali. 
La provincia di Lodi, pur avendo una dotazione di esternalità di tipo settoriale, risulta 
caratterizzata da un significativo tasso di sviluppo imprenditoriale imputabile 
presumibilmente alla recente istituzione della provincia (che prima era parte integrante 
di quella di Milano) ed all 'attrattività dimostrata dal territorio lodigiano soprattutto nei 
confronti delle attività di servizio alle imprese che seguono un processo di progressivo 
decentramento dal polo milanese. 
Pertanto, è possibile affermare che esiste un sostanziale parallelismo tra territori 
provinciali caratterizzati da buone dotazioni di esternalità e contesti provinciali 
contraddistinti da una significativa vitalità del sistema imprenditoriale: ciò sembra 




Come evidenziato nell'introduzione, questa tesi cerca di portare alla luce alcuni dei 
fenomeni che soggiacciono alla rappresentazione della diffusione fortemente pervasiva 
delle attività industriali nelle aree periurbane o perimetropolitane del nostro paese. 
Per raggiungere questo obiettivo essa ha assunto l'ipotesi che i cambiamenti materiali e 
funzionali che si producono sul territorio costituiscano la risultante di un mutato 
rapporto tra territorio e impresa derivante dalla progressiva consapevolezza del ruolo 
attivo che il primo esercita sulle dinamiche evolutive delle seconde. 
In particolare si è cercato di dimostrare come alcune componenti territoriali finora più 
richiamate nei fatti che tematizzate organicamente (identificate nel sistema delle 
infrastrutture, nelle relazioni tra sistema produttivo e ricerca, nell'offerta formativa, nel 
sistema del credito, nei servizi alle imprese, nell'efficienza amministrativa e nel capitale 
sociale) possano configurarsi come fattori locali del vantaggio competitivo delle 
imprese sui mercati globali. Dunque, come esternalità ed asset strategici nella 
definizione delle dinamiche evolutive delle imprese. 
Per validare questa ipotesi e raggiungere gli obiettivi auspicati la tesi ha preso avvio da 
una descrizione dello scenario e del mutamento territoriale del sistema industriale 
italiano al fine di mettere in evidenza i cambiamenti intervenuti negli ultimi trent'anni. 
Da questa indagine si è potuto rilevare come i processi di trasformazione della struttura 
industriale che hanno avuto inizio negli anni '70 possano costituire l'espressione di 
successive tappe evolutive del processo di sviluppo industriale avvenuto a seguito 
dell'esaurimento della concentrazione della produzione nelle aree urbano-metropolitane 
che per circa un secolo avevano costituito le basi di riferimento localizzativo. 
L'emergere tra gli anni '70 e '80 dello sviluppo di modelli di industrializzazione diffusa 
basati sulla cospicua presenza di piccole imprese e sull'organizzazione produttiva in 
forma distrettuale, ha dato avvio ad una nuova organizzazione degli spazi industriali, 
che ha riportato alla ribalta regioni prima considerate periferiche rispetto alle 
tradizionali agglomerazioni industriali e che la letteratura di fine anni '70 e inizio anni 
'80 ha definito "Terza Italia" e "Nord-Est-Centro (NEC) al fine di rendere evidente la 
formazione di nuovi sistemi industriali regionali. 
A partire dagli anni '90 questa struttura produttiva si configura come parzialmente 
superata. Mentre progredisce il processo diffusivo, la letteratura segnala la tendenza 
emergente di processi nuovi di multi-localizzazione a scala nazionale ed internazionale 
che coinvolge tanto le piccole quanto le grandi imprese localizzate nelle tradizionali 
aree di concentrazione industriale. 
La geografia dello spazio industriale si complessifica facendo trasparire nuove 
regionalizzazioni non ancora del tutto precisate e condivise che tuttavia lasciano 
trasparire anche in Italia la formazione di spazi macroregionali quali quelli dell'area 
padana e pedemontana che già qualche decennio prima erano stati tematizzati nei 
termini di territori megalopolitani o di città-rete sovraregionale. 
Si tratterebbe in questo caso di uno spazio in cui predominano le forme di 
polarizzazione qualitativa e selettiva delle funzioni industriali e di servizio nelle aree e 
nei cuori metropolitani del passato e di diffusione insediativa negli spazi 
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intermetroplitani in cui si impiantano e si frappongono alle organizzazioni distrettuali 
unità di imprese multinazionali, decentramenti e rilocalizzazioni di imprese (anche di 
servizio) già presenti nei contesti metropolitani unitamente a nuove unità che si 
generano attraverso la divisione del lavoro ed il ricorso all' esternalizzazione delle stesse 
imprese. 
Per precisare questi aspetti si è altresì proceduto ad una disamina della letteratura al fine 
di mettere in luce le differenti interpretazioni che consentono di comprendere le 
trasformazioni che avvengono nella geografia degli spazi industriali. 
Si è visto in particolare come, attraverso i concetti di post-fordismo e di decentramento, 
la letteratura dia un contributo rilevante alla lettura di questi fenomeni. L'approccio 
geografico all'analisi delle organizzazioni d'impresa costituisce un terreno fecondo che 
porta alla luce nuove morfologie che vanno assumendo le imprese industriali ed i nuovi 
rapporti che contrassegnano le interdipendenze tra attività produttive e di servizio. 
Utilizzando questa prospettiva si è potuto osservare come per comprendere il processo 
di riarticolazione del sistema industriale sia necessario far emergere e considerare come 
elementi determinanti le caratteristiche del contesto territoriale esprimibili dalle 
variabili territoriali locali (sociali, culturali, istituzionali, ambientali). 
In sintesi e per punti di seguito vengono svolte alcune considerazioni conclusive. 
1. Il territorio assume un ruolo sempre meno passivo, di semplice luogo delle scelte 
localizzative imprenditoriali per diventare elemento in grado di fornire un contributo 
attivo alle capacità di innovazione e di sviluppo delle imprese. 
Di conseguenza, il territorio entra nel processo produttivo, diventa elemento 
determinante dello stesso attraverso le risorse specifiche e le caratteristiche peculiari 
che lo caratterizzano. 
Il complesso delle condizioni territoriali specifiche di certi luoghi è definito 
"milieu" e costituisce fonte di esternalità specifiche (economiche, sociali, culturali, 
ambientali) di cui possono godere le imprese nell'esercizio della propria attività. Le 
esternalità, infatti, generano degli effetti utili per le imprese che derivano dalle 
caratteristiche del milieu del territorio in cui le imprese stesse sono insediate. 
2. Le economie esterne si configurano come risorse aggiuntive determinanti per 
affrontare le sfide imposte dall'economia globale: dalla compresenza di determinate 
condizioni e risorse territoriali scaturiscono le fonti del successo delle imprese. 
Pertanto, le esternalità offerte dal contesto territoriale rappresentano un elemento 
chiave attraverso il quale le imprese possono acquisire competitività sul mercato 
globale. 
3. Le esternalità vanno intese come dotazioni infrastrutturali arricchite dei servizi che 
gli attori locali sono in grado di aggiungere alle basi materiali che le identificano. 
Pertanto, le economie esterne a cui si fa riferimento non sono solamente 
componenti di dotazione o di patrimonio del milieu, ma anche il prodotto 
dell'interazione costante tra rete di attori e milieu locale. 
Esse rappresentano il risultato del processo interattivo tra soggetti locali e risorse 
territoriali al fine della valorizzazione di queste ultime: vanno interpretate, perciò, 
come prodotto delle interazioni tra le risorse territoriali ed i soggetti locali in 
un'ottica di competizione globale. 
I valori del territorio espressi dal rapporto tra milieu e rete locale vanno considerati 




Grazie alle ricerche di Porter è emersa una rappresentazione delle dinamiche 
competitive delle imprese che promuove il ruolo dei contesti territoriali come 
elemento esplicativo del vantaggio competitivo delle imprese. 
Ciò significa, quindi, che i fattori territoriali del vantaggio competitivo delle 
imprese possono essere letti come espressione della "vitalità" del territorio in 
relazione alle dinamiche evolutive delle imprese e, dunque, come esternalità che 
quest'ultimo fornisce alle prime. 
4. Attraverso l'analisi dei contributi più recenti che si richiamano al concetto di 
vantaggio competitivo, è stato possibile definire un'articolazione tipologica delle 
esternalità che il territorio offre alle imprese. 
In particolare, le tipologie di esternalità che si ritengono decisive per la definizione 
del vantaggio competitivo delle imprese sono le seguenti: 
• infrastrutture territoriali intese come nodalità trasportistiche ed offerta di servizi 
logistici e telematici; 
• sistema dell'innovazione produttiva e della ricerca; 
• sistema del credito; 
• sistema formativo; 
• servizi ali' impresa; 
• efficienza amministrativa; 
• interazione tra i soggetti locali. 
Nell'ambito di questo lavoro si è proceduto ad un esame delle caratteristiche di 
ciascuna tipologia di esternalità che ha permesso di metterne in luce la specifica 
rilevanza. 
Queste componenti territoriali, che oggi sono determinanti per le dinamiche 
d'impresa, risultano inegualmente distribuite nei vari contesti: ciò determina una 
differente articolazione delle dotazioni territoriali. 
5. Attraverso un'analisi di tipo empirico-analitico si è proceduto a verificare e valutare 
la distribuzione geografica delle tipologie di esternalità espresse in termini di 
dotazione. I risultati conseguiti a seguito dell'analisi effettuata sulle province 
perimetropolitane del Nord-Ovest hanno messo in evidenza come le migliori 
dotazioni territoriali siano concentrate nelle zone di sviluppo intermetropolitano, in 
particolare nei contesti territoriali che formano il periurbano milanese. Essi 
contribuiscono, pertanto, a mettere in luce una nuova configurazione degli spazi 
produttivi del Nord-Ovest. 
I riscontri empirico-analitici dimostrano la rilevanza delle componenti territoriali 
individuate come fattori locali del vantaggio competitivo delle imprese e mettono in 
luce una distribuzione delle esternalità che delinea una differente configurazione del 
rapporto impresa-territorio. 
6. Il rapporto impresa-territorio si configura come interazione complessa: le differenze 
emerse nella distribuzione dei fattori territoriali del vantaggio competitivo delle 
imprese suggeriscono l'idea che tra impresa e territorio si vada attualmente 
configurando un rapporto di interdipendenza sistemica in cui l'una sostanzia l'altro 
in un percorso di arricchimento reciproco. 
Alcuni riscontri empirici sembrano confermare che non siano solo le imprese a 




Che l'impresa produca ed identifichi un territorio non rappresenta una novità: 
nell'ambito del paradigma fordista e nel periodo di crescita postbellica, le 
dinamiche di crescita delle imprese hanno determinato i processi di trasformazione 
del territorio su cui si sono insediate e hanno contribuito a definirne le 
caratteristiche peculiari. In quel periodo l'impresa "sfruttava" il territorio e, quindi, 
il contesto locale era asservito alle esigenze delle grandi imprese ed alle loro scelte 
strategiche. 
Come si è cercato di mettere in evidenza in questo lavoro, oggi sono cambiate le 
condizioni del rapporto tra impresa e territorio e sono mutate anche le scale di 
riferimento: prima non c'era spazio per il locale e le sue caratteristiche peculiari e, 
quindi, le scelte strategiche delle imprese venivano fatte senza tener conto delle 
caratteristiche del contesto locale che attualmente, invece, sono diventate fattore 
determinante per le dinamiche delle stesse. 
Infatti, le esternalità oggi forniscono alle imprese specifici vantaggi derivanti dalle 
risorse peculiari del territorio che permettono loro di essere competitive nel contesto 
globale: per queste ragioni esse contribuiscono all'attrazione ed alla creazione di 
nuove imprese. Ciò significa, quindi, che il territorio "produce" impresa. 
Pertanto è possibile affermare che l'impresa evolve insieme al territorio; tra questi 
due sistemi complessi esiste una forma dico-evoluzione per cui entrambi crescono 
influenzandosi reciprocamente: l'impresa influenza l'insieme dei fattori del 
vantaggio competitivo del territorio e questo, a sua volta, ne caratterizza la capacità 
competitiva. 
Alla luce di quanto detto, risulta evidente come le imprese stesse contribuiscano alla 
produzione ed alla riproduzione di quelle esternalità di cui possono godere nella 
loro attività, partecipando alla definizione della competitività del sistema territoriale 
cui appartengono. 
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7. Se quanto affermato finora è vero, si possono intravedere alcune aperture 
nell'ambito operativo: esse attengono, in particolare, alla necessità di far crescere la 
consapevolezza della "responsabilità" territoriale delle imprese le quali non devono 
e non possono limitarsi ad utilizzare le risorse del contesto di appartenenza ma, anzi, 
devono contribuire esse stesse alla creazione ed alla valorizzazione delle esternalità 
capaci di restituire al territorio quel valore aggiunto misurabile in termini di offerta 
di beni e/o servizi che concorre alla formazione dell'identità e dell'immagine del 
territorio, aumentandone la riconoscibilità e la competitività. 
Oggi gli strumenti disponibili per questo scopo sono quelli riconducibili alla 
programmazione negoziata e partecipata ovvero al principio del co-finanziamento e 
della co-decisione. Questi strumenti permettono il dialogo tra sistema istituzionale e 
mondo imprenditoriale, coinvolgendo attivamente quest'ultimo nella definizione e 
nella realizzazione dei progetti di trasformazione e di sviluppo del territorio in cui 
sono insediati. 
Un tema quest'ultimo che non chiude, ma anzi riaprirebbe e implicherebbe una 
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!Macro-area Indicatore nno !Fonte 1 Hord-Ovest Peso province metro1>olitane su Hord-Ovest i 
t=~~~~------- Popo~~onere~dente~fam~Ua 1~a200~~~------~ta;~·~----~--~-~--~--~~~- -~----~-------~-~-------~---~------1 
l """'"""""'"'''"''"'"'''"'•"''""'"'"·"-""'""""""•"""-""'""''"-"""-·""""""""""-"'-·-••"-"""""-"""""""'·""""""""""-""'""""-·"""'""'"'-·-••••-•-"'j'-·""-"'--"-"""' ___ .,~,.,,..,.,., .. ,_.+•---•·•-•"'""'"""""--·-·,,.,,..,,., •. .,~"''''"'""""'""'"-""'"'-"-""""'"'"''-"T __ . ,_.,, ___ ,_.,,.., .. ,.,._ •~·-·-·~---.---""""''"""""'"''-"""-"'""'"""""""'"- """"""'""""'"-·••••-•••.w·"""'""'"''"'"' ""·"•·•·\ 
, Comuni ! 2003 I lstat 3.060,00 18,63 
;., • ., .._ •• ;., •• .._ •• ,._.., • .._ • .-. •• ,.._.-,,_, •• ,,, < ,, .__.,.....,_,., ... .._.,,_.,.,.,__.,,,.,..,._...,..,.._.,., • ..,...,._ • .._'"".,..."".,...<,•-..•·"-·"··>."''"""'''••>.<'-..,_, ..,.;., _. ... ,,.,.,, .. ,,,.., .. ,.,_,_.,..,_,.._,. ,. ,._"•X-"'->-..•>-'"'"'"-..'''""'"-'·'"'"'·'·'""i...._w<--...•-._,-., ...... .,._,,._, .... ,..., . .,,.,...,..,., . .,._ . .._"'""'"'"'"""'.._«··,....._·<'·>.•"<,•>.·>.·"<·W•,..•'•'••>.•""°"_.,,.., . ,,,, ' ,._, . .,_,,.,_., .,.,___,_.,,....._ .... ,-...,.,,__.,.,,,.,._.,_.-.,..,._ ,.___. . ..,.,.. . .,..,.,,.,.,.,._,,» ... ·w'<·»><°"' ,,..._,,.,,,,,.,,, .. _._, ...... , .._,,,, ,,, , ,. 
I.~~~.~!.i~P.~ .. ~~.~-~~!~~ ........................................ -..... - .......... -,._. ..................... --................ _ ........ ~ .. --J~:a. 2~~J~:gL_.~_ ........... i lnfocamere ·---... -.... - ... -·-·--.. -- ..... - ... --~!~ ....... _,, ....... _ .... _ .... _ ..... _ ....................... J 
Totale addetti i 2001 (21-10) ........................ , ......................................................... +:-----.... --.. ···--· .. --................... . at 




.. ==-===~=~=~·------~~~--... =~==~ .. =~=~~~=~~:==~=:~~] 
50.21 I -----... ·----·--·--.. ·-... -----·-... -·---... -· ............... ..,, .............. l 
l~P.r!~! .. ~!~.~~:~ .. ~~~~!!l.i~~.i~~-! .. ':1,!1 .. ?~ .. Q~ ..... - ......... ..,, ................ ____ , ____ .... _....... v.a. anno ~ .. ~~~---- ......... _,,.J~.~!? .. ~~~!!...e ...... ..,, ............. _ ... _ ........ - .... - ............. _;._ .... Jq~,.?~ ... ..,,-- ---·---.. --....... ____ ........... -·----~!~ .. -·---... --...... - . .,..................... 1 
Esportazioni i milioni di euro 2002 I istat , 109.530,62 49,87 ·1 
• prim~.~!L~~~Q .......................................................................... --.......................... -._·_ ...... ___ .......................... T .. ____ , .... _ .... _ .. ____ ...,_, ... _ .... 1 .... - ......... ---.. --.. --... --................ --............................. -.--.......... . 
2000inpoi 
attive al 2002 v.a. anno 2002 focamere 
SPRI focamere 
~~~~~~~=~3 
; i Domande depositate per marchi · indicatore 2002 I Ministero delle Attività Produttive 18.222 85,4 7 : 
! F o R l..~~~!!.~~~-!.~!~!~~.U!'..P! .. ~.'.J.ii:i,~~~ ........ ,.. ........... - ............ _ ......................... _..... ..._ .................... - ....... --.... ·--------........................... 55.020.00 ·~-.. --·-·-·-·~ 5o,51 ...... _ .......... - .. --.... -~ ......... _ ............. -.--......... J 
~ .... .,.. ............... ~-................. ~~~~LPUb~l~2! ... !e!~!~ .... ~~!~~~!!!.l~ .. ~~~~~-~J~ .. ~~~~! .. ~i euro nca~!!! ... :!::1~nis~!~ .. ~~~~~~!~ ........ L .. ~~~.109 -~~· --·-----~·16 ~·-~-~-·-----~-..................... -, ....... j 
i ~!.~)~.~~~.~.i ... !~!~l._ .. _......... ·-----.. ··--------.......... L-~~~~~.06?_.. 57,44 ì ------·----.. --......... _ .. ________ ,_._.~ ....... --~-· .... - .......... 1
CR 
SPI 
.~ ... ~JT..R~~~P!~~P!!~!~----~ ...... ~~------~--... ---·-.. -
~.?~~1,!J .. '!!e~!~~..P.!rJ.r:!:'Pres!_P..!:!~~~!,,. ___________ . ______ ._ 
Totale impieghi P!0_~.pre!! pubbliche --.. --·--·--·-·-
:~D~~!J~!!..!~~-~!~~~zio~..!-~upp!,.,!sti~~!9_~ali di b~':'!~~-~-------· 
--------~-----+·_4_3_0_.9_,44.197 -·-. --· 62,05 " 
] Trasporti.magazzinaggio e comunicazioni Iv.a. 2003 (31-12) 54.262 55,54 
rj;~!;~~~~~;!~;:~;!~~~~~-~~;~!~~j~~~==·== .. ~=~ .. ~~=~=~~~=-~~~2~il~:!~l~=·==- I 1nfoc~m!~~ ........... __ ·--·-·------·- ---~;~~~---·+-·---~ .... _·_ .... -~ .. -..--.--.-..... -----··-=·==··-~-~-=.=~-==---.. -.. ...... -.. ·-.... ... ~ .... ,........ -_-_ ..... -... ......... · .. ·· ...  ............ · .. -....... -........ , 
Attività immobiliari.,noleggio,informatica e ricerca v.a. 2003 (31-12) focamere 197.093 ., ...... - ......... ~ .... ~-~~ ....... ~ ... ""·"'····'·"·"'""' .... , ...."" ......................................................... , ..... , ............. , .................. ..., . ...,....,,,.,, .. ..,  .,....,...,,, .... ,., ........ .., ... ., . ..,. _... ................................... ,. _ _. ................................................................... -.............. T .............. .., ............................................ , .............. , ................. ... 
! Imprese ~~-!!_Vizi alle l~..P!.!~.!-... ·-··· .. -··-------- (31-12) amere . 283.907 ~------------ AddettialleunltàlocaU~ser~~alle !~--- ---~--=~~~~~ 14~~3 ~-~----------~-~-~~·~·~~--.. ----·----~---------~ 
l ..~!I AMM c_'?_l!'_~_':'!! .. ~~!t!...~..!_~A~_Qstit~~t-~~~'?.eera~ .. i .. vo) ... --- e 2003 ione Piemon~e. su Lombardi~ 179_6 __ ""'-· ... ------·---·----18J,I,, _______ , ........................ _, 
__,_ .......... " ....... " ..L., "a--'-' T ""~~ "" .1.., u.a u.-u T ""~~ .t'"'.a .a.a.aa"'~.a ".t'u.a.a~H.a.au 
i Indicatore ................. ., .... 
·.f>()p()laz.1.011!.~"~i~•llt.•.ill.'arni!Jlia 
)Comuni 
ln.di.c!.~i.~~:i_2-i~!.~!n~.!ete .. ~.tr.a~~1!.Clt.~li.'I:.~). 
l!ll~i~!~.~C>!~~!.~!!~!!t!f!~~~l!t,~Q~~:.~---··""""'''-"''"""""""'" 
ln~ic.!dld.e>t!z!C>ll!.~!iJ>()r_tiJ!~ac.D:'i.dllJt!ll~.'ll.!~t..ati~:)~21 .. 
,llldic_!.~i~.~~!i?ll! .. ~!!.a.!''?Jl()lti(!.~ ... ~illi.~i.!:l_l!ll~~Hl~~l.i.'l:.1C10)_.,. 
.8'.1~:7.~~,l:JO ... 
".~.491.0(I_ 






'..P!ilfl .... ~~I ~8~ . 
L.:.~~1 .. ~°-~.~-ill.Pe>i ' .. j ..................................... . 
[9!11s~~.i.lll~!~~it()r~~.1!.P!' .. ~~-~~t:A11t~!~r!~.!.a!ti~!L ............. . 
[ T~~5() ~in~t~lit~JP!!.~.~J:'!!~.!! .... "..... . . . .. , ....... "." ...... .. 
j Indicatore 2002 (31· 
... :ii~?~!~~!·i~~i~~~-
i lfnpre5e.(et«'<ll:a!lj()()l&:)ls~rit1• ~~ .. ?~O.? .a. anno 2003 
dlcatort 2002 Propension!.~resp()ft:&zione 
: l'a.sso.diap!r!ura . ........................ _ .. J,.~.~~~~~!~~~~~~:~ .. ~ .. " 
.. lOSf>()!t<1zion.i ...... . oni di euro 2002 ....... ,.,.,, .... ,, 
,.'!!'~!!~!l!P.?.~~-- ... -··---~www-.... ------ .... - ........... ~-... ---
. _177.!8°-,~~- ......... 0~:?.~,l:JO .. 
.... !~!·~1~0<I ... 
. .. !2·.~·-·· 
.............. ?~1~4 
,.... •• .~:9~ ...... ~ ...................... 9,06 
7.20 .................. .. .. .• ?:5 .. 0 ....................................... , 
. !~:020,~o 
2~,90 
. . ~1.~~··· 
52:~93po 
~.47 
. ... ~2.,~~ ... 
....... ~ .. 53.~:~~.. . . . ~~.·.9.~.~·~ 
-·-···· .. --····--··-··-~-·-··--· ... .:.--~~:~~~~--.,..;_·--·--·---~~~~~--... 
•. . 378.454,00 !8.~·?!7-,~2 ..... . 
2.64_?,~o ..... . 
[)e>rriand• di bre:11ot.tti .•.ur.C>P•i.pre5e11tate da azif:lld.e.ltal.i.~ll•.... . .. ~:110.00, . ~41,~0 
Domandecfjbre~41tti;;!Ul()pti()!Jni~~.l:l(l~~~it~rlti .... v::.1.~~Clr.azi()ll!J~~1) ......... ~~~()P.~~llf>~~·11t()ffict ........... • ...... 1~~~ ....... .. 11,~~ 
, ~ ... ~!~.'l~!'!l;~~!n~i!lll'~()~i~i! . ........ ........... µndicatore 2003 (5olart) f:-:l~~r.......... . .. .... .. .•.• ..... . ...... L ... ~~~~~~,00..... . 3~·?2~,~- .. . ~l~~~L~~;~~~;~:~i~;;;():;~~~~:;~~=~--=--~~-~-~~-~·~:.,_,: .. :·_:J~~~;~~t~~-=~::=:::~~=~;i~;~~~;~ ... ~~=-~--·--~~:::~.~r~:. __ ... -~~~-3~~=---... --~ ..... " ... ,, 
Fondi pubblici sp.sl per dipendente formato in azienda I indicatore 2002 ! Elaborazlon• 91,86 .. !~,~-- .. 
[T()tal! i1f1pie~Jrni.~ia.ia die~r()) .. j in(jj()at()ft2003.... ···I E:l:Allca. d:11a,li<1 .. 4~0.:~~~·.1~7.00 .~~?:~?.3:~7.2'.0.~ .... 
l'e>tal!ilfleie:.~i.Jl!r!rrier!s! \ indio~ore 2003 1 Banca d'Ilaria ... ! .. 1~ .. ~~~:~4.~~0.0. _ ........•...•. J.?·5~:~1,~0 •.. 
[~ee>~!ti~~-c~!1ee:!~i~;i11t!Jlfll~li~-~cti!.ur.e>l ·:F~~-;;~!e>;;;~;~oj··· J~~;;;~~~~;,~:::~~: 14,48 ... 11~ . 
,"!'ei•!i!hl d!~!ilfle'!~!~.ui~!•.s.• <1_ttiv.!Jlll~.li<1i:8._di !.':!!C>L ! indicator• 2003 i Banca d1talla .. i .... _ .• _1~.~?. ~~~~? 
. ..:~!~~~e;r~~~~~!;;;_!!i;;~~1~~~-~~~~~~~~-~;;;!·· -~--~ ~.JJ~i~:};~t~~-~i~~:~~--1~~~~~~~~~~~·:_~~=:: -..... ____ ...... ~~I:~::=~ii~--=~-l :~~~=:~~~:-~~:·:~=~~~ò~:::~~~-: .. 
) l'ra~porti,1f1<1~azziJ1:8.IJ!ili() e COJllURi()aZi()ni Iv.a. 2003(31·12) i lnfooameut .. 5~ ... 262 •. 0~ . 2.4,~5'.~. !lflte:rrrie~ia~i()n•~11!tar.iat.Fina11ziaria, 1~:;.2~~(~1:1~i ... . . · 11~1~;;;,;,! 32.552.00 .. ... ~,4.2~.~ 
: ~t1~1t~_ilfllfl()~~i_a!i,~1419~i(),1~1()rlfl<1.'ic:<1 !!~!!():' 1.1!:<1:?~0.3.l3~12-L... ··I '~!().0<1_1!!!r! .!~:5-1~,0<I ... 
! 'lflpr~~!.~!~!!~[z!a.!1!.illll?'.!5-! ! lnfooam.re ... ; ..... !~.3:.9.0.?,.oo.. . .... ~:.~5,~~ .. 
'!r.a~P?.'!i'..'!'.~?.!~z.in .. ~~ie> .. ! .. C:.C>!!'~~i .. c.1 .. z .. i ..o ... ni ........................................................................... . 
,~!!i:!!~!~~ll!!llonottaria e finanziaria 
obi!~ri, noleg io, informatica e ricerca 
!~n?_~!!~~i~~!.i!!'Pr!~!.~~1.~o,!~.'!.!':!I~·-~! ........... ___ ........ .. 
~.e.t.ti .. ~1! .u.nit.à. l()oali.di.servizj all!.irri~r!s• .. 
. .. ... ;~~~.•t.ti .. aU!IJllitàl()c.,u~i~!'':'izi.<lll!ilflpr~e,sutC>t.<l~~t9 ... 
..... ~ ....... ~.'.1.o. ...... L .. 
.", .............. ,;.~_o ............... ~ .......... ... 
. .•..•....•.• 3~~ . 
-~~~L 
. 6~8.~~6,00 . 
. . ~·.·.~ 
FFAMM 
:.!~i~.~d.i.rri.~.~~!~a_lit~.~!i_(:_C>'.!'.(11'.!i. ~~P? .. h:'C>iC> .. <!if'!C> .. ~r:i~i<i. ... 
l.C:.C>!!'~~i!i.e>t~':icfi.~Y~".': 1:.~6-~~0(I ........ i 
._ ...... _ .. - ......... !!~!... ____ .. ___ ._,,.! 





lnclice di dota'ìièìnè. èìeìla rete 'stràiiale 
:1rièiice.di··c;Citàzion8 .. d811à .. re10·rèrravi.àrià 
foclfo~j1.··.~·9f~iigfr~·~:~LP.9rii .. <~·.··~~cfoi·.·c;i.·.·ute.n·z~I .............. . 
lnqiçe gi ~()tai:iC1r18..Q8.L~E!rop()r1i.{E! \'.~çini qi 1:1!eri:~l ........ . 
. 1.11~.i.ç.E! ... ~i ... qot~zio11.E! .. qi .. i.rnPi.!!l.ti .. E! ... rE!ti.E!.r1.E!~9e..tiç()~!rn~.iE!.ll!!l.i ................................... . 
lnqice .. d.i .. dC1!.~?:.iC1.n.e.gell.e1 .. s.t.ruttu.rE! .. E! .. re.ti .. PE!r.la .. tE!IE!fo11i! .. 8. .. 1.~ ... tE!IE!rnatic 




, ç()rrf!l<1~i()IJ~ .. !r<l .. filtt()ri .. ~.YC1ri.<1.~ill ... ~(pe1.r1.~.ll.~ll .... 
Servizi per le imprese 
Sistema produttivo, ricerca ed innovazione 
iV~riilfrz~.·.i~1a.1~.~l>i~!i~fo 
! FT F2 
67,09 25,841 i 
... -· ... -.:~ta9· ····~?.;$35 
F'r··· 1 ······f.'2 . 
i11lif>r~s~ -~ffix~ ;;;·~rifr~ priìli~-~~1.1 $®...................... ······ · ·0:971 · ·· ~a.2211 
ilrnpre~e(extra-agric()le) is.çr.it.t.E! .. llE!I ~QQ3. 0,930 i .. ~9.~t 
IPr()p~11~iC111e~i1;e~po1t~zio11e· · · 6.6~; ..... p,n4. 
LI~~-~() Q.Ì..~.P.E!rt .. U.X§I. .................................... .............................. .•.... .91~~?!. . .... Q.8-??J 
IRCll!!§l.11.~e. ... 9.E!Pt:J~.i!~!e.P.e..r.'!12.rs.~.t ........... -··- ..... .... ......... --··----r-.... Q.~:rnj ....... ~QA~§'. 
r.c:l..Cl.!!!!'lq,El.,~i-~~E!!!!.~.':'rqp_e._~px_e..~E! .. ll~E!11~-c:i_~J.e..'l?.E!.itaj!~DE! .... , ....... Qi~~---·-·.QiQ§L 
Sistema del credito 
r.~·-·· .. ·····---··--...................................................................... --·····-··-··-·--······--·-· · -····-···--·············-··-···----··· 
iV.<1~!2111ze1 t()t~l4f ~pi4f9èl~<I 
1% ~a.ria.n~~··· ..... .. .. . .... .. .. . .. . . . ... .. . .. . . . . .. 
!% cumulata r~~;~~l~~~iij~ t;~ t~#.i~~ ~~~ri~~;li ~~ i:~~~~.;~ 
li~.:·. e····P·P····i·~·······s·g···.'.'h·t····i·i······~.•···a·e····[·1··~.•.•·.•·.~.'.•·.~.·.i·.•·.·~.··.•·.•·.~.•·.e·r····s····a·e·:·.b .•..•..• ~.•·.•·~.•.•·.•".l.i·t·m···e···· p ....•..•.. r.•·.9.•·.•·.s·······e···.•·.•·.•·.•·.a······t·t····i·v· e.•• .• .······· Tasso di interesse !~<1.n~.~.9. .. PE!r.l().~.a.li.z.z<1.z.ig11.e1 .. e gruppi. i~tituz.i~na.ff ~i ~àncfr~· 





Ff : F2 
.. ·.···.·.··.·.·9.$!.91 ········ ~a).fa! 
o ,934 i b,1631 
~cJ.9ù3: Q,Q33; 
0,744! -0,161 i 
q,.j~~· ..... J:L@; 
Efficienza amministrativa 
1 ... , ........ , .... :················· 
1% varianza 
' ' ì 
I F1 ·+ t? I 
1% cumulata . r ............................... . 
l . ··················································· ................. . 
1 ...... A$.14Il ..... 3~ .• 2~1: 
. .. 1 ...... 4~.1Ati ~1A~j 
IC::llrr~lil~!ll•~~ ~!Cl fCltt()rl e variabili di artenza 
IN~.~~f~ .~i ç~~~~t~9ta.iiAi .$9AP ..................................................................  
jPe.rçe.11tl1<1le. ~i çCll'Tlllni ~o.t<1ti qi $.YAP. 
1 1ri~içe. ~i 11l<lr1<19E!ri<1lit~ qe.i çornlJrli ç<1p1Jll1()9() qi pr()xi11~i;:i 
.. ·······ì 
i 
F2 i ·~a;rm! 
··~95~41 
.... Q.~I 
ltlf ·•···· ... ::.~.~T:···----····· SPRJ 
A2 .. L ........ .,8 ..... 1 ...~··•••··••+••M .............. ... 
i ~i .. ~!.1~---· . .., .... 1 ..• ~?.!!~~-~ . !~~-~Z~.~4-···+·········'--·····'"····---···-i···· .. ·····'· .. --·---·------
A1 
vercem ............... , ......... -.. 1 ....•.. s ..... ~~-~?.? 9..!~§-~!-~?. 
!Verbania -2~q~-~9788 
NOVARA 
~<:!!~!!:!~r1-~ ......... -... :Q1.?~-~~~~~L:Q!~!-~!9_?9 .... :!.!.?_a~~~~~ ·----·~-°-1~-~9 
:~R~~r!~ ......... J.::?Z~Qn~~ol :!i~~8-~§-~ .. :~i~?-~94 ~~ :!iL!'.!!9! 
!Aosta i -3,4349191 i -1,1921353 -3,4372767 -1,497692 
l"'"'-"'""·"~._-''•"•"•,<-+.··>·,-.,•.._w.,._·'t"·'-'··~··,..~w>-•-·•-"'"'~ ,,._,.,..."!''.....,."'"<•"<->•...;<•,•'•••""'"*''•''""°"'"''" _ . ......_.,. ..... ,._. _ _...,., ______ .,..._ ...,.._~...,..,.,,._.,_ ... 
c ....................... _, .......... !... .............. ___ . ___ ... ,; ............. _ ... __ ,., ... _-t·•"····-····---····-···-·-·ry·····---·--·----····"-"'''"'''-···-····•··•·•·»MM·.-M•<········~·--··-·--· .. ·-······t·----·--·-·---·-··--·1-~· .. --.. -·-·-...... -.. -·.,·t"·-------........... , ........ .,.. ...... - ..................... -r·-.................. _ ............ 1---.. 
Matrice di correlazione; 
A1 A2 81 82 01 02 E1 E2 F1 ·1 
o ,337 ............ ~t~~-8 
A2 _ _:.QJ..~~-........ ___ Q,22 ___ _ 
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Classifica delle province perimetropolitane del Nord-Ovest 










i Classe 1 ! 2 3! 4! 5 6! 
, Numerosità I 5; 2 1 61 si 1 
____ !:!.§P.~-~~L"_. ____ y~~~!Ut _____ y_~~~-~----~A.E.~~~ 
Cuneo i Asti i : 
. . ... ..  ······ ..... ... . . . ... ==:=·=~:=~===~~~~~~1:~.:--~~~~t~:1:E-"""--"-~-~ :". :_:"-] 
Mantova' Savona! · 
. ......... .............................. . ........... J... . ................. . ... __ .................. . ....... ··-· ........... ..f!~i!i:~.ri~~- ............ $.9~~d~L 
- ..... _ .. _______ ··-···················---···-·--·-··--·-··-····--~--~~·····---i----···-- ·-··--··-·-----·-··--·----·-······----·--·~--~·--···--·--·-·--4--·-···----·-~·-····---·-··-·----·······-···-····! 
! Baricj3ntri delle classi: .. .. . .. . . . . ............. 1. . .. _ ..... .. . . . ..... ,. ... ..... .. ... ... ... . . . +· .... . ... i 
. . i 





ADDETTO (definizione ISTAT, 2001) 
Con il termine addetto l'Istat definisce le persone occupate in un'unità giuridico - economica, come 
lavoratori indipendenti o dipendenti (a tempo pieno, a tempo parziale o con contratto di formazione e 
lavoro), anche se temporaneamente assenti dal lavoro. 
ADDETTI ALLE IMPRESE 
Gli addetti alle imprese sono costituiti dal personale indipendente e dipendente occupato nel complesso 
dell'impresa alla data del 22 ottobre 2001. 
D 
DEPOSITI BANCARI 
È la raccolta fatta dalle banche da soggetti non bancari sotto forma di depositi a risparmio liberi e 
vincolati, buoni fruttiferi, certificati di deposito, conti correnti liberi e vincolati. 
DEPOSITI POST ALI 
È l'ammontare dei risparmi detenuti presso le Casse di Risparmio Postali, siano essi custoditi sotto forma 
di libretti postali, o buoni fruttiferi, alla fine dell'anno di riferimento. 
DENSITÀ IMPRENDITORIALE 
È data dal rapporto fra il numero di imprese registrate (dato di fonte Infocamere) e la popolazione 
residente in una determinata·area al 31 dicembre dell'anno di riferimento. 
DISTRETTI INDUSTRIALI (ISTAT) 
I distretti industriali sono sistemi locali del lavoro (vedere definizione) con specializzazione 
manifatturiera di piccola e media impresa. Sono individuati utilizzando i dati del censimento 
dell'industria e dei servizi ed elaborando coefficienti di localizzazione dell'occupazione manifatturiera. I 
distretti industriali più recenti sono stati individuati con i censimenti del 1991. Tra i 784 sistemi locali del 
lavoro, elaborando i dati del censimento dell'industria e dei servizi, l'ISTAT ne ha individuati 199 
qualificati come distretti industriali. 
E 
ESPORTAZIONI 
È l'ammontare complessivo in termini monetari nell'anno di riferimento delle merci provenienti da 
imprese italiane spedite in uno stato estero per essere utilizzati come beni intermedi di produzione o 
consumi finali. 
F 
FORZE DI LAVORO 




Si definiscono impieghi i finanziamenti erogati dalle banche a soggetti non bancari. L'aggregato 
comprende rischio di portafoglio, scoperti di conto corrente, finanziamenti per anticipi, mutui, 
anticipazioni non regolate in .conto corrente, riporti, sovvenzioni diverse non regolate in conto corrente, 
prestiti su pegno, prestiti contro cessioni di stipendio, cessioni di credito, impieghi con fondi di terzi in 
amministrazione, altri investimenti finanziari, sofferenze, effetti insoluti e al protesto di proprietà. 
L'aggregato è al netto degli interessi e delle operazioni pronti contro termine. 
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IMPORTAZIONI 
È l'ammontare complessivo in termini monetari delle merci provenienti da uno stato estero introdotte in 
un paese, in un determinato anno, allo scopo di essere utilizzate come consumi intermedi e beni finali. 
IMPRESA (definizione INFOCAMERE) 
È l'attività economica svolta da un soggetto (individuale o collettivo)- l'imprenditore - che la esercita in 
maniera professionale e organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi. Nel 
Registro delle Imprese, che è la fonte da cui deriva il numero di imprese secondo INFOCAMERE, anche 
se ha sedi secondarie e/o unità locali, viene iscritta solamente nel Registro tenuto dalla Camera di 
Commercio in cui è situata la sede principale dell'impresa stessa. 
IMPRESA (definizione ISTAT, 2001) 
Unità giuridico - economica che produce beni e servizi destinabili alla vendita e che, in base alle leggi 
vigenti o a proprie norme statutarie, ha facoltà di distribuire i profitti realizzati ai soggetti proprietari, 
siano essi privati o pubblici. Tra le imprese sono comprese: le imprese individuali, le società di persone, 
le società di capitali, le società cooperative, le aziende speciali di comuni o province o regioni. Sono 
considerate imprese anche i lavoratori autonomi e i liberi professionisti. 
IMPRESE DI SERVIZI ALLE IMPRESE (ISTAT) 
Basandoci sul sistema di rilevazione ISTAT, abbiamo individuato come servizi alle imprese quelli che 
ricadono nelle categorie relative a trasporti, magazzinaggio e comunicazioni; intermediazione monetaria e 
finanziaria; servizi immobiliari, di noleggio, informatici, di ricerca, professionali. 
INDICE DI DOTAZIONE DEGLI AEROPORTI (E BACINI DI UTENZA) 
Rappresenta la dotazione quali-quantitativa di una area, fatta pari a 100 la dotazione dell'Italia nel suo 
complesso, delle strutture destinate al traffico aeroportuale, sia per il trasporto di persone che di merci. 
Per gli aeroporti si tiene conto a differenza di quanto avviene per le infrastrutture di rete (strade, ferrovie, 
strutture sanitarie) ed in analogia a quanto accade con i porti, anche del bacino di utenza posto al di fuori 
della provincia ove l'aeroporto si colloca. 
INDICE DI DOTAZIONE DEI PORTI (E BACINI DI UTENZA) 
Rappresenta la dotazione quali-quantitativa di una area, fatta pari a 100 la dotazione dell'Italia nel suo 
complesso, delle strutture destinate al traffico portuale, sia per il trasporto di persone che di merci. Per i 
porti si tiene conto a differenza di quanto avviene per le infrastrutture di rete (strade, ferrovie, strutture 
sanitarie) ed in analogia a quanto accade con gli aeroporti, anche del bacino di utenza posto al di fuori 
della provincia ove il porto si colloca. Questo è il motivo per cui si ha un indice di dotazione delle 
strutture portuali diverso da zero, anche nelle province in cui il porto non può esserci per la connotazione 
geografica dell'area. 
INDICE DI DOTAZIONE DELLA RETE FERROVIARIA 
Rappresenta la dotazione quali-quantitativa di una area, fatta pari a 100 la dotazione dell'Italia nel suo 
complesso, delle strutture destinate al traffico ferroviario, sia per il trasporto di persone che di merci. 
Fanno parte di questa categoria la lunghezza dei binari ferroviari, con la specificazione delle loro 
caratteristiche e le caratteristiche delle stazioni, definite dal transito di treni appartenenti alla categoria 
Eurostar. 
INDICE DI DOTAZIONE DELLA RETE STRADALE 
Rappresenta la dotazione quali-quantitativa di una area, fatta pari a 100 la dotazione dell'Italia nel suo 
complesso, delle strutture destinate alla viabilità stradale, sia per il trasporto di persone che di merci. 
Fanno parte di questa categoria le autostrade con le loro caratteristiche qualitative (numero di corsie, 
tipologia di barriere di entrate e di uscite), le strade statali, provinciali e comunali. 
INDICE DI DOTAZIONE DELLE STRUTTURE PER L'ISTRUZIONE 
Rappresenta la dotazione quali-quantitativa di una area, fatta pari a 100 la dotazione dell'Italia nel suo 
complesso, delle strutture destinate alla formazione scolastica ed universitaria della popolazione. 
Rientrano in questa categoria le scuole materne, le elementari, le medie inferiori, le medie superiori di 
ogni ordine e grado e le università. 
INDICE DI DOTAZIONE DI IMPIANTI E RETI ENERGETICO-AMBIENTALI 
Rappresenta la dotazione quali-quantitativa di una area, fatta pari a 100 la dotazione dell'Italia nel suo 
complesso, delle strutture preposte alla produzione di energia e alla tutela dell'ambiente. Fanno parte 
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della prima categoria acquedotti, gasdotti e metandotti, mentre nel secondo gruppo di strutture fanno parte 
impianti di smaltimento rifiuti e di depurazione acque. 
INDICE DI DOTAZIONE DELLE RETI BANCARIE E SERVIZI V ARI 
Rappresenta la dotazione quali-quantitativa di una area, fatta pari a 100 la dotazione dell'Italia nel suo 
complesso, di istituti di credito ed uffici postali. 
INDICE DI DOTAZIONE DELLE STRUTTURE E RETI PER LA TELEFONIA E LA 
TELEMATICA 
Rappresenta la dotazione quali-quantitativa di una area, fatta pari a 100 la dotazione dell'Italia nel suo 
complesso, delle strutture che consentono le comunicazioni in via sia telematica che informatica. 
INDICE DI MANAGERIALITÀ DEI COMUNI CAPOLUOGO DI PROVINCIA 
Si tratta di un indice elaborato da Valdani Vicari & Associati per valutare l'attitudine a gestire il territorio 
con il supporto di strumenti orientati al risultato. È basato su un paniere di nove variabili: presenza di un 
direttore generale, presenza di un'organizzazione dedicata allo sviluppo territoriale, presenza di un Piano 
Strategico Territoriale, presenza di altri documenti di pianificazione, presenza di un bilancio sociale 
annuale, presenza di un bilancio sociale di mandato, visibilità on line e qualità dell'informazione sulle 
strategie territoriali, visibilità on line e ricchezza delle informazioni turistiche, esistenza di uno sportello 
unico per le attività produttive on line. 
INDICE GENERALE DELLE INFRASTRUTTURALE 
Rappresenta la dotazione complessiva quali-quantitativa di una area, fatta pari a 100 la dotazione 
dell'Italia nel suo complesso, delle infrastrutture economiche e delle infrastrutture sociali. 
INDICE GENERALE DELLE INFRASTRUTTURE ECONOMICHE 
Rappresenta la dotazione complessiva quali-quantitativa di una area, fatta pari a 100 la dotazione 
dell'Italia nel suo complesso, delle strutture stradali, di quelle ferroviarie, di quelle portuali, aeroportuali, 
di quelle energetico-ambientali, di quelle postali e bancarie ed infme quelle per la telefonia e le 
telematica. 
o 
OCCUPATO (definizione riferita alle indagini ISTAT sulle forze di lavoro) 
Con il termine occupato nella suddetta indagine si intende una persona di almeno 15 anni di età che 
soddisfa almeno uno dei seguenti requisiti: 
p 
1. avere un'attività lavorativa, anche se nel periodo di riferimento non ha effettuato ore di lavoro; 
2. aver effettuato una o più ore di lavoro retribuite nel periodo di riferimento indipendentemente 
dalla condizione dichiarata; 
3. aver effettuato una o più ore di lavoro non retribuite presso un'impresa familiare. 
PERSONA IN CERCA DI OCCUPAZIONE 
Si intendono tutte le persone di 15 anni e più non occupate e che dichiarano: 
1. di non aver effettuato ore di lavoro nel periodo di riferimento; 
2. di essere alla ricerca di un lavoro; 
3. di aver effettuato almeno un'azione di ricerca di lavoro attiva nelle quattro settimane che 
precedono il periodo di riferimento; 
4. di essere immediatamente disponibile (entro due settimane) ad accettare un lavoro, qualora gli 
venga offerto. 
Le persone in cerca di occupazione possono essere suddivise, in base alla loro condizione dichiarata, in: 
a. disoccupati in senso stretto; 
b. persone in cerca di prima occupazione; 
c. altre persone che cercano lavoro (studenti, casalinghe, ritirati dal lavoro ecc.). 
135 
POPOLAZIONE RESIDENTE 
È costituita da tutte le persone aventi la propria dimora abituale in un'area. Non cessano di appartenere 
alla popolazione residente le persone temporaneamente dimoranti in altro Comune o all'estero per 
l'esercizio di occupazioni stagionali o per causa di durata limitata. 
PROPENSIONE ALL'ESPORTAZIONE 
È il rapporto (moltiplicato per 100) fra l'ammontare complessivo delle esportazioni (vedere definizione) 
nell'anno di riferimento ed il valore aggiunto prodotto dell'intera economia (vedere definizione) nel 
medesimo arco temporale. 
R 
REDDITO DISPONIBILE 
È il reddito che rimane a disposizione delle famiglie per consumi e risparmio, depurato cioè dalle 
detrazioni fiscali. 
s 
SISTEMA LOCALE DEL LAVORO 
I sistemi locali del lavoro sono aggregazioni di comuni che identificano mercati del lavoro omogenei. 
Non ci sono vincoli amministrativi, quindi un sistema locale può essere formato da comuni appartenenti a 
province o regioni diverse. I sistemi locali del lavoro sono individuati a partire dall'informazione sul 
pendolarismo (spostamenti dei componenti familiari tra comuni per motivi di lavoro) presente nel 
questionario del censimento della popolazione. I sistemi locali del lavoro più recenti sono stati individuati 
con i censimenti del 1991. L'informazione elementare del censimento della popolazione è stata sottoposta 
a procedimenti statistici di cluster analysis che ha portato all'individuazione di 784 sistemi locali del 
lavoro. 
T 
TASSO DI APERTURA 
È dato dal rapporto (moltiplicato per 100) fra l'ammontare complessivo delle transazioni con l'estero 
(somma di importazioni ed esportazioni) delle imprese di un'area in un determinato periodo ed il valore 
aggiunto prodotto dal complesso dell'economia della medesima area e nello stesso arco temporale. 
TASSO DI DISOCCUPAZIONE 
È dato dal rapporto tra le persone in cerca di occupazione (vedere definizione) e le forze di lavoro (vedere 
definizione). 
TASSO DI EVOLUZIONE (imprenditoriale) 
Indica quante imprese extra-agricole in più in un determinato arco temporale sono registrate nel Registro 
delle Imprese delle Camere di Commercio Industria, Agricoltura ed Artigianato, ogni 100 esistenti 
all'inizio del periodo ed è dato dalla differenza fra il tasso di natalità (vedere definizione) ed il tasso di 
mortalità (vedere definizione). 
TASSO DI MORTALITÀ (imprenditoriale) 
È il numero di imprese cancellatesi dai registri tenuti dalle Camere di Commercio Industria, Agricoltura 
ed Artigianato, con l'esclusione di quelle agricole, in un dato arco temporale ogni 100 esistenti all'inizio 
del periodo. 
TASSO DI NATALITÀ (imprenditoriale) 
È il numero di imprese iscritte nei registri tenuti dalle Camere di Commercio Industria, Agricoltura ed 





Con il termine unità locale si intende il luogo variamente denonùnato (stabilimento, laboratorio, negozio, 
officina, ristorante, albergo, bar, ufficio, agenzia, magazzino, studio professionale, abitazione, scuola, 
ospedale, dogana, intendenza, ecc.) in cui si realizza la produzione di beni o nel quale si svolge o si 
organizza la prestazione di servizi destinabili o non destinabili alla vendita. 
UNITÀ LOCALI DISTRETTUALI 
È il numero di unità locali presenti nei comuni appartenenti ad un distretto industriale. 
V 
VALORE AGGGIUNTO 
È l'ammontare complessivo del valore aggiunto prodotto da tutte le imprese della provincia nell'anno di 
riferimento. Con il termine valore aggiunto si definisce l'aggregato che consente di apprezzare la crescita 
del sistema econonùco in ternùni di nuovi beni e servizi messi a disposizione della comunità per impieghi 
finali. È la risultante della differenza tra il valore della produzione di beni e servizi conseguita dalle 
singole branche produttive ed il valore dei beni e servizi intermedi dalle stesse consumati (materie prime 
e ausiliarie impiegate e servizi forniti da altre unità produttive). Corrisponde alla somma delle retribuzioni 
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